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LA CONFUSIONE
DOPO L’ITALICUM

FIORI DIPINTI 
DI VITA

L’ANIMA IN 
TUTTO TRANNE 

CHE IN PACE

Ci sono quadri di cielo che 
mi accolgono in viaggi impro-
babili dentro me. Ogni giorno 
mi cambiano la scenografia, il 
resto lo metto io. Non so nem-
meno cosa, so che le stagioni 
si inseguono con i loro brividi 
di vento che cambiano ogni 
giorno, ogni istante, come le 
mie emozioni, come la mia 
vita. Mi fermo sul bordo di 
una roccia che mi dà il senso 
di infinito. Mi siedo e ti pen-

Aristea Canini

Pia Locatelli*

Annibale Carlessi

Gl
i  

ed
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ria
li

Benedetta gente
(p.b.) “La senti questa voce, chi canta è il mio cuo-

re...”. Il Tino la cantava (stonando di brutto) a squar-
ciagola la domenica mattina presto, per svegliare la 
casa dormiente e silenziosa, ricevendo in cambio le 
nostre assonnate colorite maledizioni. Non si sento-
no più cantare le donne la mattina mentre sbattono 
i materassi o mettono ai balconi i panni (più o meno 
sporchi) a prendere aria. Per forza, con il freddo po-
lare del mese scorso le finestre sono rimaste chiuse, 
ermeticamente. No, non cantano più nemmeno a 
primavera, le donne. Per forza, non lo fanno che de-
vono rifare i letti in fretta e furia prima di portare a 
scuola i pargoli e avviarsi al lavoro anche loro. Non 
solo loro, non cantiamo più nemmeno noi, che era 
un classico mentre ci si faceva la barba o per dare 
una colonna sonora alla giornata che cominciava 
con una canzone e finiva fin troppo spesso con una 
canzonaccia. Per forza, che è tornata di moda la bar-
ba per i maschi e la pubblicità delle lamette sembra 

Non si è ancora posata la 
polvere sollevata dalla sen-
tenza della Consulta che ha 
modificato cancellandone 
alcune parti, l’Italicum, che 
ci si arrovella sulla possibi-
lità di elezioni anticipate. Ci 
si chiede se sarà ad aprile, 
a giugno oppure nel 2018 a 
scadenza naturale della le-
gislatura. Ma è oltremodo 
difficile rispondere a questa 
domanda, se si esce dalla 
logica dell’interesse di par-
te. È difficile anche perché 
non si conoscono neppure le 
motivazioni della sentenza 
sull’Italicum e troppe varia-
bili confondono la situazione.

Un Fiore è Vita. Lo dicono 
i suoi colori e lo dice l’amore 
che da lui prende forma e fa 
fiorire il suo incanto anche 
dalla nudità di una strada 
lastricata della materia più 
dura, uguale all’aqmore che 
fa breccia nel più duro e osti-
le dei cuori.

Si può essere ‘qualcuno’ 
senza essere stati al servi-
zio di nessuno. Forse perché 
non sono tipo di storie lun-
ghe. Sono tipo da storie infi-
nite e sentirmi  in fiore è of-
frire il nettare migliore nella 
azzurra speranza che un’ape 
mi faccia fare all’amore con 
la vita.

 VAL SERIANA, VAL DI SCALVE, ALTO E BASSO SEBINO, VAL CALEPIO,  VAL CAVALLINA, BERGAMO
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CAZZANO

INTERVISTA A DARIO VIOLI

TRESCORE

CHIUDUNO

40 
ANNI 
DOPO

a pag. 48

“Il 31 ottobre 
1943 bussarono 
alla canonica. 
Mio zio don 
Bravi ospitò 
i 5 ebrei 
fino al ‘45”

a pag. 3

Marco Zanni 
doveva dimettersi

30
ANNO

“Che sia benedetta  
Per quanto assurda e complessa 
ci sembri la vita è perfetta  
Per quanto sembri incoerente 
e testarda se cadi ti aspetta.  
Siamo eterno, 
siamo passi, siamo storie.  
Siamo figli della nostra verità…”

(Fiorella Mannoia) 

a pag. 2

Tranquilli 
ragazzi, 

state seduti, 
timbro io 
per tutti!!

I profughi 
viaggiano 
gratis sugli 
autobus?
Sì, ma i biglietti 
li paga la Caritas. 
Anzi no, 
la Sab smentisce

IL NUOVO CAMPO 
SINTETICO NON È 
REGOLAMENTARE 
chiesta alla FGCI
una deroga per giocare 

L’auto dei vigili 
ripescata più 
volte in divieto 
di sosta... 
anche a Bergamo

a pag. 34

a pag. 32

Una denuncia 
del 1976 
si chiude ora.
Il sindaco 
assolto (allora 
andava alle 
elementari)

ROVETTA

alle pagg. 16-17



IL CASO
Tranquilli 

ragazzi, 
state seduti, 

timbro io 
per tutti!!

(p.b.) Come insegnare 
ai profughi a timbrare un 
biglietto quando prendono 
il pullman senza pagarlo. 
Educazione alla legalità. 
Anzi no: il biglietto è tim-
brato dalla Cooperativa 
Ruah che lo acquista dalla 
Sab e poi lo dà, pre-tim-
brato, al profugo. 

Ma allora non impara a 
timbrare nulla, anzi, agli 
occhi del passeggero che 
timbra regolarmente il 
suo biglietto, appare come 
un “privilegiato”. Un pa-
radosso. Ma adesso salta 
fuori che non c’è nessu-
na convenzione tra Sab e 
Ruah, almeno non è stato 
ancora firmato nulla. C’è 
qualcosa che non quadra. 
Ricominciamo.

L’enfant terrible della 
Lega è cresciuto, il tem-
po passa, ma è rimasto 
enfant nello spirito di 
battaglia. Con quell’aria 
da bravo ragazzo che in 
curva nord si trasforma (e 
quest’anno si toglie soddi-
sfazioni mica da poco) non 
perde un colpo. Daniele 
Belotti segretario provin-
ciale della Lega, è rimasto 
a una concezione del mo-
vimento di lotta più che di 
governo. 

Per questo non è ama-
tissimo da certa “Lega di 
governo” e conseguente-
mente disposta a qualche 
compromesso con alleanze 
che di volta in volta richie-
dono di ripetere l’opera-
zione che Indro Montanel-
li rese celebre, quella del 
turarsi il naso. 

Ma Daniele, nella fossa 
dei leoni, ci sta da dio, non 
è mai stato condizionato 
nemmeno dalla presenza 
dello zio, il Vescovo Mons. 
Lino Belotti, che a quel ni-
pote magari in altri tempi 
avrebbe tirato volentieri 

I profughi 
viaggiano 
gratis sugli 
autobus?
Sì, ma i biglietti li paga 
la Caritas. Anzi no, 
la Sab smentisce

zione Diakonia. Traduzio-
ne: significa che i profu-
ghi in carico alla Caritas 
viaggiano gratis su tutti i 
mezzi della Sab in tutta la 
Provincia?”. 

Ma appunto la storia 
non si è fermata a questo 
punto con la tua protesta 
e quella tua domanda re-
stata in sospeso: “Possibile 
che nessuno alla Caritas 
si renda conto che queste 
disparitá di trattamento 
fanno incazzare i berga-
maschi?”. 

“Ho avuto un incontro 
con i dirigenti della Sab 
che hanno smentito che ci 
sia in ballo una conven-
zione. Ma sulla comunica-
zione di servizio c’è il logo 
della Sab e si parla espres-
samente di una convenzio-
ne”. Il tuo post su facebook 
ha suscitato reazioni furi-
bonde tipo “Roba da mat-
ti, sono dei farabutti”, “e 
le famiglie devono pagare 

per mandare i figli a scuo-
la”, “va detto che tanto non 
pagavano lo stesso”, “credo 
si risparmi solo una rottu-
ra di palle al controllore, il 
biglietto non lo avrebbero 
mai fatto” e cose del gene-
re.

Poi però salta fuori che 
la Ruah compra i biglietti 
dalla Sab, quindi i biglietti 
non sono gratuiti e la Sab 
fornirebbe solo i timbri. 
“La cosa ridicola è che la 
motivazione di tutto questo 
sarebbe insegnare a questi 
profughi a timbrare i bi-
glietti, educandoli quindi 
a pagare sui pullman. 

Ma se salgono con il bi-
glietto già timbrato, cosa 
imparano… solo che gli 
è dovuto tutto gratis e il 
biglietto glielo paghiamo 
noi, perché ricordiamoci 
che la Regione paga gran 
parte di quel biglietto con 
i contributi che versa all’a-
zienda per il trasporto 

L’Associazione Comunità Immigrati Ruah On-
lus nasce nel 1990 in collaborazione con la Caritas 
Diocesana Bergamasca e il Patronato S. Vincenzo, 
per rispondere all’emergenza immigrazione. 

Dei profughi presenti sul territorio della provin-
cia di Bergamo (circa 2.300-2400) i tre quarti sono 
“gestiti” dalla Cooperativa diocesana su affidamen-
to della Caritas diocesana a sua volta investita del 
problema della loro accoglienza dalla Prefettura. 

La Cooperativa ha più di 200 dipendenti che ope-
rano nelle varie strutture di accoglienza con varie 
mansioni. 

Il sistema nazionale (in tutta Italia quindi) 
dell’accoglienza costa allo Stato italiano 1 miliardo 
e 300 milioni. L’Unione Europea mette altri 3 mi-
liardi.  Per ogni profugo lo Stato versa 32,50 euro 
al giorno. Altri 2.50 euro vanno direttamente al 
profugo. 

La curiosità è che quando era Ministro dell’In-
terno Roberto Maroni la “diaria” era di 10 euro in 
più, 45 euro giornalieri e fu il Governo Letta ad 
abbassare la cifra di dieci euro.

Per questo sul territorio bergamasco (e non solo) 
aumentano gli “aspiranti” a ospitare e gestire i 
profughi. Con il sospetto di speculazioni e sfrutta-
mento degli stessi (ospitati in strutture inadegua-
te e con cibo al risparmio). 

Il vero problema sono i tempi lunghissimi che la 
Commissione apposita (adesso anche con sede a 
Bergamo) creata per valutare lo status del profugo 
ha tempi biblici.

SCHEDA

La Ruah e le altre
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le orecchie, in qualche oc-
casione, ma si è rassegna-
to a vederlo sempre sulla 
barricata a sventolare la 
bandiera del guerriero con 
lo spadone.

L’ultima occasione che 
Daniele Belotti ha colto al 
volo è questa storia, che è 
in evoluzione. 

La storia comincia 
quando dalla pancia del 
colosso Sab (che era ber-
gamasco, ma ormai è in 
mano ai tedeschi) “ben tre 
persone, non una, mi fan-
no avere una comunicazio-
ne di servizio che circola 
in azienda. C’è scritto che 
da febbraio per alcuni bi-
glietti, già timbrati, non ci 
sarà obbligo di convalida 
a bordo del mezzo. E que-
sto per tutti gli autobus 
della Sab. I beneficiari 
sono citati nella circolare: 
sono la Cooperativa Ruah, 
praticamente la Caritas 
di Bergamo e l’Associa-

pubblico”.
Però la vicenda si sgon-

fia: la Ruah compra i bi-
glietti dalla Sab, li timbra 
e li fornisce ai profughi. 
Nessuno ci rimette, al 
netto dell’ipocrisia di so-
stenere che lo si fa per 
“educarli” a fornirsi di bi-
glietti quando si sale sugli 
autobus e di evitare che 
usufruiscano dei mezzi 
pubblici senza pagare.

“La Caritas sostiene che 
compra i biglietti a prezzo 
pieno. Questo è da vede-
re. Se poi la convenzione, 
come mi è stato detto, non 
è stata firmata, perché nel-
la comunicazione di ser-
vizio c’è scritto che ‘dal 1 
febbraio saranno in circo-
lazione i seguenti titoli di 
viaggio, di cui si allega un 
fac simile, frutto di con-
venzione...’ ecc. 

Poi è apparso un artico-
letto su L’Eco in cui si dà 
per scontata la convenzio-
ne e la precisazione della 
Sab sul fatto che i biglietti 
non vanno convalidati sul 
mezzo ‘perché già conva-
lidati nel momento in cui 
vengono dati ai giovani 
richiedenti asilo’. Riepilo-

gando: La Sab smentisce 
l’esistenza di una con-
venzione che però è citata 
nella circolare interna; La 
Caritas dice solo di non 
averla ancora firmata, ma 
non spiega quanto paga i 
biglietti. Mi hanno detto 
che il tutto sarebbe frut-
to di un malinteso. Noi 
chiediamo di sapere come 
stanno realmente le cose. 
Tutto qui”. 



IL CONSIGLIERE 
REGIONALE

“Marco 
avrebbe 
dovuto 
dimettersi...
Le nostre battaglie 
contro le poltrone.
E rilanciamo 
il referendum sull’euro”

Sull’ultimo numero di Ara-
berara abbiamo pubblicato una 
lunga intervista a Marco Zan-
ni in cui l’europarlamentare 
spiegava le ragioni che l’hanno 
indotto a uscire dal Movimen-
to 5 Stelle, uscita clamorosa e 
rumorosa con lo spostamento di 
Zanni nell’ENF, il gruppo par-
lamentare europeo dove stanno 
la Lega di Salvini e Marine Le 
Pen (Zanni contestava in pro-
posito la distinzione per lui ob-
soleta tra destra e sinistra). Le 
accuse di Zanni ai 5 Stelle, in 
sintesi, erano che si era passati 
da una democrazia diretta a una 
gestione verticistica (“Sono 
il Capo” gli avrebbe risposto 
Grillo) e in particolare accusa-
va Grillo e Casaleggio junior di 
aver tradito gli elettori tentando 
di fare un accordo con il gruppo 
liberale di Bruxelles, tra i più 
accesi sostenitori dell’euro, per 
poi fare una precipitosa mar-
cia indietro di fronte al rifiuto 
dell’ALDE, il gruppo liberale 
più “europeista” del parlamen-
to europeo. Il tutto senza con-
sultare i parlamentari del Mo-
vimento. Abbiamo intervistato 
l’altro esponente dei 5 Stelle 
del nostro territorio, il consi-
gliere regionale Dario Violi, di 
Costa Volpino. Da sottolineare 
che il prossimo anno si vota per 
il Presidente e il rinnovo del 
Consiglio regionale e il sistema 
elettorale è maggioritario. E il 
Movimento 5 Stelle si candida 
a governare la Regione. 

*  *  *
(p.b.) Da Marco a Dario. 

Dario Violi è consigliere regio-
nale del Movimento 5 Stelle. E’ 
l’altra “stella” locale. Nativo 
di Costa Volpino fa parte del 
Gruppo “stellato” Altosebino – 
Valcamonica. 

Partiamo anche con lui da 
lontano. Ha 31 anni, anche lui 
giovane senza retroterra di in-
casellamento politico. “Mai 
fatto politica prima. Volonta-
riato sì, in Caritas. Mi sono di-
plomato al Rezzara di Clusone 
con indirizzo Socio-psico-pe-
dagogico. Poi l’Università a 
Pavia dove mi sono laureato in 
Scienze Politiche, indirizzo di 
Cooperazione internazionale”. 
Definizione criptata, cosa vuol 
dire? “Si studiano progetti di 
sviluppo del Paesi del Sud del 
mondo”. Scuola di ispirazione 
cattolica (Rezzara), volontaria-
to in Caritas, studi per i paesi 
poveri… Insomma sensibilità 
sociali molto cristiane o di si-
nistra. “Cattoliche”. Poi, laure-
ato, cosa hai fatto? “Sono stato 
per nove mesi in Argentina con 
l’allora mia fidanzata, adesso 
mia moglie, Laura Rizzoli, 
che è di Clusone, che al tem-
po stava facendo una tesi che 
prendeva in esame il progetto 

di moneta unica nell’America 
del Sud”. Visto che siete con-
tro l’euro, la curiosità è di cosa 
scrivesse tua moglie in quella 
tesi. “Basti dire che (anche se 
non certo per quella tesi) il pro-
getto di moneta unica è stato… 
abbandonato. In pratica la tesi 
sosteneva, argomentandola, 
che una moneta unica funziona 
solo per area omogenea e dopo 
un’unione politica”.  

Rientri dall’Argentina e…? 
“Ho trovato subito lavoro 
presso l’Associazione Liberi 
Imprenditori Associati di Ber-
gamo, ma ho preso coscienza 
delle aspettative e delusioni 
altrui, soprattutto dei giovani e 
della crescente disaffezione per 
la politica. E da lì è cominciata 
la mia battaglia politica, ad es. 
sul trasporto pubblico sempre 
più penalizzato, sugli investi-
menti su strade e autostrade 
faraoniche, sulle pensioni di-
lazionate che impediscono il 
ricambio e penalizzano l’occu-
pazione giovanile...”. E quando 
ti sei accostato al Movimento 5 
Stelle? “Io seguivo gli spetta-
coli di Beppe Grillo. Eravamo 
agli inizi, nel 2010 a Bergamo 
a seguire il suo Movimento 
eravamo in tre o quattro. Ma 
eravamo attivi, ad es. propo-
nemmo, allora, un progetto di 
riciclo dei rifiuti per favorire 
la raccolta differenziata che 
solo anni dopo è stato adottato, 
ad es. ad Albino, poi abbiamo 
creato un Comitato contro il 
progetto di autostrada Berga-
mo-Treviglio. E altro ancora”.

Poi arrivano le elezioni re-
gionali e vieni eletto. Come 
sei stato scelto? “Nell’autunno 
2012 è cominciata la selezione 
dei candidati alla Regione. La 
provincia di Bergamo ha diritto 
a 9 consiglieri. Fu presentata 
una lista del Movimento 5 Stel-
le e risultai essere il capolista 
dopo la votazione on line”. 

Al tempo i numeri erano mo-
desti. Vi fu contestato il metodo 
che con qualche decina di voti 
portava a candidature sorpren-
denti. “In effetti non è che allo-
ra avessi ottenuto chissà quanti 
voti. Fatto sta che con una ses-
santina di preferenze on line ri-
sultai capolista dei 9 candidati 
dei 5 Stelle. Allora si puntava 
a raggiungere il 2% dei voti in 
Lombardia e un 10% a livello 
nazionale, tanto per capire i 
tempi. Fui eletto con 560 pre-
ferenze, ma devi tener presente 
che non facemmo alcuna cam-
pagna elettorale. Oggi i son-
daggi ci danno a quote molto 
più alte”. 

Qual è la percentuale (sem-
pre nei sondaggi) di oggi? “In 
Lombardia intorno al 20%”. 
Quindi nel 2018, quando si tor-
na a votare per la Regione, ve 

la Spagna, la Gran Bretagna 
che ha addirittura quattro 
Nazioni (Inghilterra, Galles, 
Scozia, Irlanda del Nord|) e 
perfino la Francia che ha av-
viato riforme regionaliste. Noi 
sosteniamo una politica che dia 
risposte differenti per territo-
ri differenti. La nostra visione 
di autonomia si differenzia da 
quella della Lega che punta sul 
‘cerchiamo di stare meglio noi 
e gli altri si arrangino’ nel fat-
to che l’autonomia regionale si 
inquadra nell’unità nazionale, 
con il concorso di chi ha di più 
per chi ha di meno. E compren-
de anche la riduzione del nume-
ro delle Regioni”. 

Ma il referendum lombardo 
è stato approvato. Perché non 
viene indetto? “Bisogna chie-
derlo a Maroni. La Lega ha 
paura che vada poca gente a 
votare e rinvia...”. 

E veniamo all’intervista di 
Marco Zanni, l’europarlamen-
tare uscito dal Movimento 5 
Stelle. Siete rimasti in contatto 
in questo mese gelato di genna-
io? “Non l’ho sentito. Dico sol-
tanto che non è stato coerente. 
Quando uno viene eletto in un 
partito e soprattutto nel nostro 
Movimento, se non è più in sin-
tonia, si deve dimettere. Siamo 
il Movimento che ha fatto più 
battaglie contro le poltrone. 
Sei stato eletto sotto un sim-
bolo, certo magari hai portato 
del tuo, ma il grosso arriva dal 

simbolo. E’ giusto lasciare il 
tuo posto a chi quel simbolo lo 
rispetta”. 

Zanni sostiene che è il Mo-
vimento che ha cambiato linea, 
non lui. “Ci sono fasi politiche 
differenti che portano a scelte 
contingenti. Comunque abbia-
mo rilanciato il referendum 
sull’euro… E lui ha potuto sem-
pre portare avanti le sue batta-
glie in piena libertà. E bisogna 
anche ricordare che all’inizio, 
se c’era qualcuno che frena-
va sull’uscita dall’euro, era 
proprio lui… Poi ha cambiato 
idea. 

Ma quello che il Movimento 
ha sempre detto è che non bi-
sogna essere incollati alla pol-
trona. E poi andare in un altro 
Gruppo in cui c’è la Lega, lui 
che a Bergamo faticava a se-
dersi a discutere con i leghisti 
e poi lo si vede al Pora con il 
senatore Nunziante Consiglio 
alla festa della Lega… Ricordo, 
per quanto riguarda il vertici-
smo di cui parla Zanni, che noi 
siamo l’unico Movimento che 
fa votare la base”.

E tra un anno siamo alla vigi-
lia delle elezioni regionali. Sa-
rai candidato alla presidenza? 
“I candidati li deciderà, come 
sempre la base. L’unica cosa 
certa è che andremo da soli. In 
regione c’è un sistema maggio-
ritario, con premio di maggio-
ranza, chi vince governa”.
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la giocate. E se ve la giocate capace che abbiate il Presidente della 
Regione, il successore di Maroni... “Dipende da molte cose, tra 
cui l’esito del processo che vede Maroni imputato… Del resto la 
sua amministrazione, quanto a indagati e condannati, è peggio di 
quella di Formigoni”.

E le decisioni che prendete a Milano ve le dettano da Roma, 
come sostiene Marco Zanni a Bruxelles? “Nessuno ci ha mai det-
tato o imposto nulla. E tieni presente che Gianroberto Casaleggio 
risiedeva a Milano...”. E’ vero che, come ammette Zanni, Casa-
leggio padre era la mente politica del Movimento? 

“L’ho incontrato parecchie volte. Beh, aveva una visione mol-
to aperta ma soprattutto sapeva ascoltare...”. Questa sembra una 
notizia, la sua figura era di un uomo che coltivava in esclusiva le 
sue idee… “Il Referendum dell’autonomia lombarda, prima non 
lo convinceva, poi l’ha sottoscritto in pieno, sposando la nostra 
idea di regionalismo”. 

Allora: sostenete di uscire dall’Europa, di abbandonare l’euro e 
tornare a una politica nazionale, poi sostenete la “disgregazione” 
nazionale in Regioni autonome. Poco che andate avanti si arriva 
all’autonomia di una vallata. “In tutta Europa c’è forte autonomia 
delle Regioni all’interno dell’unità nazionale: vedi la Germania, 

Guerre stellari
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Il treno della Val 
Seriana, quando nacque 
nel 1884, attraversò 
la storia di una valle 
tra guerre e speranze, 
quelle vecchie stazioni 
e quei binari che 
collegavano Clusone 
con Bergamo. 
E poi la chiusura per…
vendere auto. 
E ora il sogno torna…

IL TRENO DELLA VAL SERIANA

Una storia raccontata e 
tramandata dagli anzia-
ni della valle e poi finita 
su molti libri locali, tra cui 
quello di Paolo Motta. “La 
concessione per la costruzio-
ne e l’esercizio di una fer-
rovia che avrebbe collegato 
Bergamo alla val Seriana fu 
ottenuta dalla società belga 
Société générale des chemins 
de fer économiques”, si legge 
nel libro. Il primo tratto dal 
capoluogo orobio ad Albino 
fu aperto il 21 aprile 1884, 
mentre il 23 agosto dello 
stesso anno fu aperto il trat-
to Albino-Vertova. La ferro-
via venne completata il 6 lu-
glio 1885 con l’apertura del 
tratto Ponte Nossa-Ponte 
Selva. Poi la Società Anoni-
ma della Ferrovia Valle Se-
riana (FVS) si occupò di co-
struire nel 1911 il breve col-
legamento tra il bivio Ponte 
Selva e Clusone, 6 chilometri 
la distanza. La diramazione 
per Ponte Selva rimase come 
raccordo merci fino al 1949, 
quando fu chiusa al traffico. 
Nel 1918 nel quadro della 
politica dell’epoca che mira-
va a diminuire la presenza 
di capitali stranieri in Italia, 
in quello della “belga” su-
bentrò una società bergama-
sca che si fuse con quella che 
dal 1906 eserciva la  linea 
della valle Brembana. Nel 
1950 il traffico passeggeri 
era  ancora elevato, così  fino 
al 1960 venne istituita una 
coppia di treni diretti estivi 
verso  Milano  effettuata con 
automotrici FS che a Berga-
mo veniva scisso in due se-
zioni instradate rispettiva-
mente da/per Clusone e San 
Martino de’ Calvi (il cambio 
di nome in Piazza Brembana 
risale al 1956). Nel  1965  la 
FVS venne incorporata 
nella  Società Autoferrovie 
Bergamo  (SAB) che assun-
se l’esercizio della ferrovia. 
Questa seguì lo stesso desti-
no della Ferrovia della Valle 
Brembana, altra linea delle 
valli bergamasche, venen-
do chiusa il 31 agosto 1967. 
Parte del materiale rotabile 

più moderno venne ceduto 
alla  Ferrovia Centrale Um-
bra. Le strutture e il sedi-
me ferroviario passarono 
dunque al Demanio che con 
Legge n. 579 del 31 dicem-
bre 1993 li cedette alla Pro-
vincia di Bergamo, intenzio-
nata a riattivare la ferrovia. 
Dopo anni di discussioni, 
studi e progetti, alla neoco-
stituita  Tramvie Elettriche 
Bergamasche  (TEB) fu af-
fidato il compito di costru-
ire una  linea tranviaria 
da Bergamo ad Albino  che 
utilizzasse in gran parte il 
vecchio tracciato della fer-
rovia. La linea, denomina-
ta T1 e gestita dalla stessa 
TEB, è entrata in esercizio 
il 25 aprile 2009 per il tratto 
dal capoluogo fino ad Alzano 
Lombardo, e successivamen-
te fino ad Albino. Parte del 
sedime del tratto che da Col-
zate prosegue verso Clusone, 
è stata utilizzata per la co-
struzione della ciclovia della 
Valle Seriana. La linea era 
una  ferrovia  a  binario  sem-
plice e a  scartamento  di 
1435  mm. Il tracciato era 
lungo 34,128 km tra la sta-
zione di Bergamo FVS e Clu-
sone; la diramazione Ponte 
Selva-Ponte Nossa era lun-
ga circa un chilometro. Si 
partiva da Bergamo, si in-
contrava la stazione di Re-
dona, poi lungo la valle del 
Serio la ferrovia incontrava 
nell’ordine le stazioni di Tor-
re Boldone,  Ranica,  Alzano 
Lombardo  e  Nembro, per 
giungere a quella denomi-
nata  Albino-Desenzano, ri-
aperta nel 2009 quale capo-
linea della tranvia. I treni 
proseguivano dunque lungo 
la valle, sempre in direzione 
nord ovest, servendo nell’or-
dine la stazione di  Cene, 
quella di  Gazzaniga-Val 
Gandino,  Vertova  e  Ponte 
Nossa. Quest’ultimo impian-
to fungeva da bivio per la di-
ramazione per Ponte Selva, 
in comune di Parre, trasfor-
mata in raccordo merci con 
l’attivazione del prolunga-
mento del 1911 e definitiva-

Aristea Canini
Ferrovie che sbuffano, rotaie che si infila-
no lungo la valle, distanze che miracolosa-
mente sembrano accorciarsi, e poi il buio, 
nel senso che il trasporto su rotaia si fer-
ma, si intensifica quello su gomma, sospin-
ta anche e soprattutto perché negli anni 
post guerra per….aiutare l’italianissima 
Fiat e sostenere l’economia. Pazienza poi 
se a rimetterci è stata la viabilità e anche 
…l’economia stessa. E così adesso è torna-
ta prepotentemente d’attualità la necessità 
di ritornare a correre su binari, progetti e 
incontri per quella che potrebbe diventare 
presto la nuova ferrovia della Val Seriana, 
da Bergamo a Clusone e che mette per la 
prima volta d’accordo tutti i partiti. Ma 
questa è una questione politica, qui invece 
raccontiamo la storia di quella che è stata 
la ferrovia della Valle, che ha funzionato 
tra il 1884 e il 1997  e che collegava la città 
di Bergamo con Ponte Selva e Clusone. 

mente soppressa nel 1949. 
Servita la fermata di Ponte 
Selva Alta si raggiungeva 
infine la  stazione di Cluso-
ne, capolinea della ferrovia e 
riconvertita in autostazione 
dopo la chiusura della linea. 
Il materiale di trazione d’o-
rigine era costituito da un 
nutrito parco di  locomotive 

a vapore: alla prima loco-
motiva a tre assi denomi-
nata  Stura, utilizzata per 
al costruzione della linea, si 
affiancò un gruppo di cinque 
unità costruita dagli  Ate-
liers St. Leonard  di  Lie-
gi. Dopo la  seconda guerra 
mondiale, accantonata l’i-
potesi della completa elet-

trificazione fino a Clusone, 
i mezzi  diesel  sostituirono 
progressivamente le vapo-
riere. Sono passati un muc-
chio di anni e torna la voglia 
di treno.  “Le stazioni sono 
una mia vecchia passione. 
Potrei passarci giornate in-
tere, seduto in un angolo, a 
guardare quel che succede. 

Quale altro posto, meglio 
di una stazione, riflette lo 
spirito di un paese, lo stato 
d’animo della gente, i suoi 
problemi?” (Tiziano Terzani) 
Già. La Valle Seriana ha vo-
glia e bisogno di specchiarsi 
ancora nella sua ferrovia, in 
fondo la vera…unione di Co-
muni sempre meno uniti. 



Tel compute card, 
mini pc che entra 

nel portafoglio

Caro vecchio telefono...

Durante il CES 2017 di Las Vegas, In-
tel  ha presentato  Compute Card, 
un  mini PC  poco più grande di 
una  carta di credito. Questa solu-
zione, particolarmente innovati-
va, potrebbe essere scambiata per 
una penna USB di dimensioni leg-
germente più grandi. All’interno 
di Intel Compute Card è presente 
un vero e proprio PC, pensato per 
il mondo IoT con focus particolare 
sui dispositivi modulabili. Scopria-
mo più in dettaglio  Intel Compute 
Card, le specifiche tecniche e i punti 
di forza di questa soluzione.
Uno dei settori più interessanti 
per Intel è sicuramente quello dei 
dispositivi intelligenti, per l’In-
ternet of Things  (IoT). L’azienda di 
Santa Clara, al CES 2017, ha svelato 
un mini PC, poco più grande di una 
carta di credito, denominato Intel 
Compute Card.
Con dimensioni pari a 94,5x55x5 
millimetri,  Intel Compute Card  si 
propone come computer completo da 
inserire all’interno di computer all-
in-one (AIO), smart TV, elettrodome-
stici, videocamere di sicurezza, chio-
schi e cartelli digitali e molto altro 
ancora. Sul fronte delle specifiche 
tecniche troveremo, sicuramente, i 
processori Intel con TDP massimo di 6 
Watt e che consentano il raffredda-
mento passivo. La connessione ai di-
spositivi è garantita da una variante 
della porta USB Type-C denomintata 

“USB-C plus extension“, con cui è pos-
sibile fornire USB, PCI Express, HDMI e 
DisplayPort.
Questa soluzione di Intel è partico-
larmente interessante e flessibile. 
Durante il mese di  giugno 2017  sco-
priremo più dettagli a riguardo, in 
particolare su specifiche tecniche, 
disponibilità e prezzo. Infine, i primi 
partner che creeranno soluzioni con 
Intel Compute Card saranno Dell, HP, 
Lenovo, Sharp, Seneca Data, InFocus, 
DTx, TabletKiosk e Pasuntech

Se il telefono ti allunga la vita, come 
diceva  un famoso spot, allora come 

mai non siamo bicentenari?

Nonostante il diffondersi 
di nuove forme di comuni-
cazione istantanea (e-mail, 
instant messaging, ma an-
che il buon vecchio sms da 
160 caratteri), sembra che la 
classica telefonata non sof-
fra affatto, anzi si telefona 
di più perché per farlo non è 
più indispensabile il doppino 
di rame; questo ovviamente 
già da diverso tempo, a par-
tire dall'introduzione delle 
reti prima DECT poi GSM. Oggi 
con il VoIP (Voice over IP) uti-
lizzabile sia su connessione 
tradizionali a banda larga 
(ADSL e simili), sia su reti Wi-
Fi (Wlan, protocollo 802.11).
Chiedo perdono per l'inizio 
frivolo ed il successivo abu-
so di sigle tecniche...ma come 
mai qualcuno sta cercando 
nuove tecnologie per fare 
vecchie cose?
Lo scenario
Credo che tutto abbia avuto 
inizio qualche anno fa, con 
la trasformazione del servi-
zio 'telefonia' da commodity 
(prodotto quasi del tutto 
indifferenziato) offerto in 
regime di monopolio, a servi-
zio liberalizzato.
Il tutto ha anche a che fare 
con le 'mezze liberalizzazio-
ni', le quali hanno lasciato 
in mano all'ex-monopolista 
di turno la rete ex-pubblica, 
mettendo automaticamente 
tutti gli altri aspiranti com-
petitors in una posizione di 
svantaggio e di dipendenza 
dall'operatore incumbent.
Come può quindi un'aspiran-
te operatore di telecomuni-
cazioni trovare segmenti di 
mercato nei quali operare, 
cercando di scavalcare il 
problema del vantaggio de-
tenuto dall'ex-monopolista?
Semplice (più o meno): utiliz-

zando nuove reti di tra-
smissione digitale, spesso 
nate per altri scopi (tipo il 
Wi-Fi o la rete per la tv digi-
tale terrestre), per offrire 
il proprio servizio di tele-
comunicazioni.
Problemi? Ce ne sono, e sono 
prima di tutto normativi.
Lo Stato ha l'abitudine di 
muoversi in ritardo quan-
do si tratta di regolamen-
tare l'impiego delle nuove 
tecnologie. Nel caso del 
Wi-Fi, ad esempio, il legisla-
tore italiano è arrivato in 
ritardo e purtroppo senza 
fare la miglior normativa 
possibile. Ma per fortuna...
almeno è arrivato e ora le 
aziende possono fare qual-
cosa con ''sto benedetto' 
Wireless Fidelity. 
Naturalmente anche la 
posizione dominante degli 

altri operatori di telecomu-
nicazioni, come l'ex-monopo-
lista oppure gli specialisti in 
telefonia mobile, costituisce 
una minaccia per via del po-
tere finanziario e contrat-
tuale di cui dispongono, il 
quale permetterebbe loro 
di entrare in un nuovo seg-
mento di mercato tentando 
di schiacciare (o al limite ac-
quisire, o entrambe le cose) i 
nuovi operatori, spesso an-
che dimensionalmente molto 
più piccoli di loro.

Una possibilità?
Una possibilità, (l'unica?), è 
quella di servire segmenti 
specifici di mercato con servi-
zi specifici. Naturalmente sto 
pensando prevalentemente 
ad un segmento 'business'. 
Oggi esiste già la possibilità 
di telefonare tramite Inter-
net, per esempio utilizzando 
Skype. Nelle aree coperte dal 
segnale Wi-Fi (aeroporti, ho-
tel) è già possibile telefonare 
appoggiandosi ad una rete 
diversa da quella GSM, uti-
lizzando il proprio notebook 
o pocket pc.
Qual è il problema?
Nel caso di Skype ad esempio, 
se si chiama un altro utente 
di Skype la chiamata è gratu-
ita (si paga solo il costo del 

servizio Wi-Fi, il quale va in 
tasca all'operatore che ge-
stisce l'hot-spot al quale si è 
collegati), ma se si deve chia-
mare un numero qualsiasi si 
finisce per pagare due volte: 
prima il servizio per accedere 
alla rete Wi-Fi e poi la telefo-
nata vera e propria eseguita 
tramite SkypeOut (questo il 
nome del servizio, che utiliz-
za la formula ricaricabile/
prepagata).
Ma non è detta l'ultima paro-
la; è infatti possibile, tramite 
terminali come il  Motorola 
CN620od un telefono cel-
lulare/pocket pc dotato di 
scheda Wi-Fi (come il palmare 
Qtek 9090), agganciarsi alla 
rete Wi-Fi come se fosse una 
rete GSM ed effettuare la 
propria telefonata, pagando 
solo quest'ultima. Questo è 
possibile grazie ad un parti-
colare upgrade alla rete Wi-
Fi, il quale permette all'uten-
te di farsi riconoscere dalla 
rete ed effettuare telefonate 
verso qualsiasi numero fisso 
o mobile.
Problemi?
Il terminale Motorola CN620 
costa 100 € circa, funziona 
sia come cellulare GSM sia 
come terminale mobile su 
reti Wlan, il Qtek 9090 invece 
è un palmare completo e ric-
co di funzioni, si aggancia sia 
alle reti GSM sia, con scheda 
aggiuntiva alle reti Wi-FI, ma 
è piuttosto costoso (circa 780 
€).
Il problema è quindi che 
bisogna dare ai clienti un 
terminale apposito, a meno 
che non dispongano già del 
costoso palmare Qtek 9090 
od altro modello dotato di 
scheda Wi-Fi. Credo che la 
formula più auspicabile per 
fornire questo terminale sia 
il comodato d'uso, gratuito 
od a basso costo (come ad 
esempio i 19 € di H3g), ma co-
munque ci potrebbero essere 
delle resistenze da parte dei 
professionisti nel cambiare 
cellulare o da parte delle 
aziende nel rinnovare il par-
co cellulari fornito ai propri 
dipendenti
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CASE  
Salgono i prezzi a 
Songavazzo e Onore. 
Clusone e Sarnico 
ferme, Castione 
in calo, Albino 
in altalena. 
E calano i prezzi
dei capannoni

L’INDAGINE DELL’AGENZIA 
DELLE ENTRATE

I dati riportati si rife-
riescono solo alle compra-
vendite, ma non quelle 
fittizie del tipo, io metto 
in vendita la mia casa a 
300 mila euro ma poi non 
trovo compratori. L’inda-
gine è riferita a un cam-
pione di 20 Comuni che 
vengono ritenuti validi 
per un sondaggio com-
plessivo, ma si basa su 
valori di compravendite 
reali, su documenti no-
tarili, insomma soldi veri 
di gente che ha venduto e 
comprato casa.

Enzo Pittigalli è sta-
to chiamato al tavolo 
dell’analisi delle schede 
raccolte sul territorio. 
E’ il referente di FIMAA 
che è la Federazione de-
gli agenti d’affari in me-

diazione, insomma quelli 
che fanno, si direbbe con 
termine antico, da “sen-
sali” esperti in materia di 
valutazione e mediazione 
tra il venditore e il com-
pratore.

“La ripresa è riferi-
ta solo al numero delle 
compravendite avvenute 
nel secondo semestre del 
2016 rispetto allo stesso 
periodo del 2015. 

Sono aumentate del 
20%. Chiariamo: se nel 
2008 gli atti di compra-
vendita si attestavano in-
torno ai 6 mila, nel 2015 
si era scesi a 2 mila. Bene 
in quest’ultimo periodo 
c’è stato un aumento fino 
a circa 2.400. 

Per questo non parlia-
mo di ripresa. Soprattut-
to perché il mercato im-
mobiliare dei capannoni 
è praticamente fermo no-
nostante siano calati di 
prezzo”.

Ci sono Comuni in cui 
è tutto fermo, come Clu-
sone. “Clusone ha prezzi 
troppo alti. In genere in 
questi Comuni, Clusone è 

(Red) Si riprende. Non di tanto. Non 
dappertutto. Il mercato immobiliare 
delle case e dei complessi industriali dà 
qualche segno di ripresa. E’ quello che 
emerge dai dati del Comitato Consultivo 
dell’Osservatorio del Mercato Immobiliare 
dell’Agenzia delle Entrate della provincia 
di Bergamo. Perché l’Agenzia delle Entrate 
si interessa al mercato immobiliare? 
Perché la riforma del Catasto è alle porte 
(si dice sempre così, pare che questa volta 
sia davvero vicina) ed è in capo proprio 
all’Agenzia delle Entrate, che così può 
avviare accertamenti reali sui redditi.

solo un esempio, che han-
no prezzi fuori mercato, 
registrano una crescita di 
compravendita pari a zero 
o poco più”.

Il panorama è, come si 
diceva sopra,  riferito al 
secondo semestre 2016: 
un 20% in più rispetto al 
2015 della compravendita 
di case. I prezzi? Stabili a 
Bergamo città, in diminu-
zione in provincia (-3%) 
ma anche qui con delle 
differenze da zona a zona. 

In Valle Seriana se il 
prezzo medio di una casa 
è di 1.144 euro al mq, 
Songavazzo (1.433) e 
Onore (1.300) sono i ver-
tici alti della crescita dei 
prezzi al mq in un anno, 
riferiti sempre, attenzio-
ne, alle compravendite 

reali. Insomma nei due 
piccoli paesi dell’altopiano 
il mercato si è mosso.

Crollano i prezzi dei ca-
pannoni (-15% in Val Se-
riana, -10% in Val Cale-
pio), segno che la ripresa 
artigianale e industriale è 
di là da venire: la media è 
di 698 euro al mq.

Anche i centri più im-
portanti sono stati sud-
divisi per zone: così men-
tre ad Albino centro si 
registra una crescita del 
valore immobiliare nella 
compravendita del 5,77, 
in zona più periferica c’è 
un calo netto del -3,92. 

Lo stesso ad Alzano con 
la differenza che qui le 
case sono aumentate tutte 
di prezzo, addirittura del 
9,43 in centro e del 3,7 in 
zona più periferica. Ber-
gamo città poi è tutta una 
variazione, zona per zona 
(vedi tabella).

Il dato più eclatante per 
la sua tradizione turistica 
che ne ha fatto la capita-
le bergamasca del turi-
smo con i suoi alberghi e 
la frequentazione estiva 

e invernale che porta la 
popolazione a vette in-
credibili, da poco più di 
3 mila residenti fino a 30 
mila presenze in agosto 
e dicembre), è quello di 
Castione della Preso-
lana dove il valore della 
compravendita delle case 
è crollato del 4,41, pur re-
stando il prezzo a mq tra i 
1450 e i 1800 con una me-
dia di 1625 euro al mq.

Clusone, la capitale 
dell’alta valle ha prezzi 
molto inferiori (tra i 1100 
e i 1300 euro al mq) e resta 
al palo dei prezzi rispetto 
al 2015, ma pur avendo 
quei prezzi inferiori a Clu-
sone, questi vengono ri-
tenuti, come detto, “fuori 
mercato”.

La stessa sorte di Sar-
nico, che ha prezzi molto 
alti (tra i 1750 e i 2000), 
ma fermi al palo. Il lago 
comunque tira, perché ba-
sta salire verso Villongo 
e i prezzi calano vistosa-
mente, tra i 990 e i 1200 
euro al mq, pur essendo-
ci un leggero incremento 
dello 0,45. 

La sigla OMI sta per “Osservazione Mercato Immobiliare”, e dopo la sigla seguono altre 
indicazioni che delimitano le zone prese in considerazione. 



Bergamo

Quell’Aquila 
non molla la… Pigna

60 milioni di quaderni l’anno: “tutti venduti”
L’ingresso della De Agostini: 

ma resta ad Alzano

LE CARTIERE PIGNA

BERGAMO IL RETROSCENA

IL CASO - ALZANO

Quei licenziamenti 
non sono “illegittimi”

CasaPound e la sua 
“casa di cartone” 

La crisi della Pigna ha anche una genesi non dipendente dai capricci di mercato 
Riproponiamo un articolo 

che Araberara aveva pubbli-
cato lo scorso anno e che spie-
ga il difficile (eufemismo) rap-
porto tra la proprietà Pigna e 
gli istituti bancari, all’origine 
della crisi attuale.

*  *  *
(p.b.) Questa è un’altra sto-

ria, anzi, una battaglia che si 
svolge su un terreno minato 
dove la guerra è totale e non 
sta certo a rispettare le con-
venzioni della cavalleria e 
forse nemmeno quella (cita-
tissima nei film di guerra) di 
Ginevra. Siamo ai retroscena, 
con risvolti anche personali. 
Che partono dalla personalità 
di Giorgio Jannone, già di 
suo uomo da copertina, il bel 
tenebroso che sposa la strate-
gia politica berlusconiana e 
sul più bello, quando sembra 
avviato a una gloriosa car-
riera politica, all’improvviso 
molla (la versione di Jannone 
è molto più semplice: “Dopo 
4 legislature e venti anni di… 
pendolarismo tra Bergamo e 
Roma molto semplicemente 
non mi sono voluto ricandi-
dare per stare con la mia bim-
ba”) o viene mollato (secondo 
la versione dei suoi denigrato-
ri), fatto sta che si fa lui stesso 
imprenditore dopo essere stato 
consulente di decine di azien-
de, e rileva un’azienda boc-
cheggiante scommettendo su 
se stesso e pochi altri.

Ha ovviamente molte fre-
quentazioni nel settore delle 
Banche (essendo lui stesso sta-
to amministratore e presidente 

del Sindacato degli Azionisti 
del Credito Bergamasco e 
Presidente Artigiancassa) con 
interessi economici importanti 
in quella che è diventata UBI 
(Unione di Banche Italiane), 
capeggiata da Banca Popola-
re di Bergamo. Lo screzio tra 
i “grandi vecchi” del “salotto 
buono” di Banca Popolare 
e il rampante Jannone, tra i 
principali azionisti di Ubi, si 
fa scontro appena Jannone 
ufficializza la sua candidatura 
al vertice della Banca, rinun-
ciando nel contempo al seggio 
in Parlamento (le due cariche 
sono incompatibili per legge). 

Dopo il braccio di ferro tra 
Bergamo e Brescia per il con-
trollo di Ubi Banca (vinto da 
Bergamo), scattano, in seguito 
alle denunce di Jannone a Con-
sob e Banca d’Italia, clamoro-
se indagini e perquisizioni che 
coinvolgono nel 2014 quello 
che venne definito l’ “arzillo 
vecchietto”, Giovanni Bazoli 
e l’allora presidente di Italce-
menti Giampiero Pesenti. Il 
primo è indagato con l’accusa, 
tra le altre, di aver “pilotato 
le nomine dei vertici di Ubi e 
aver ostacolato le funzioni di 
vigilanza”. 

Pesenti invece viene indaga-
to per Ubi-Leasing. E questa è 
una storia (storiaccia) che Ara-
berara aveva già raccontato 
due anni fa, riprendendo un ar-
ticolo di Panorama che in ber-
gamasca era stato bellamente 
ignorato. La magistratura con-
testava a Ubi-Leasing e quindi 
a Pesenti, i reati di “truffa e ri-

ciclaggio e gravi irregolarità 
nella compravendita di beni di 
lusso, tra i quali imbarcazioni 
e aerei”. 

Secondo la ricostruzione 
della magistratura era sta-
to messo in piedi un giro di 
compravendite per cui ad es. 
un motoryacht Akhir 108, un 
panfilo insomma, del valo-
re di 10 milioni era stato poi 
venduto a 3 milioni e mezzo. 
Com’era stato possibile? Si 
concedeva in leasing a un ac-
quirente il “bene”, in questo 
caso quella che molto ridut-
tivamente era stata chiamata 
“barca”. L’acquirente pagava 
la prima rata poi non pagava 
più e allora il “bene” torna-
va a chi l’aveva concesso (in 
questo caso Ubi-Leasing) che 
poi lo cedeva a prezzi ribassa-
tissimi ad “amici” della banca. 
Così è stato per la “barca” di… 
30 metri. 

Così è stato anche per l’ae-
reo concesso in leasing a Lele 
Mora per 2 milioni (sì proprio 
l’impresario dei Vip poi con-
dannato per bancarotta frau-
dolenta ed evasione fiscale). 
Mora per l’aereo aveva pagato 
le prime tre rate poi più niente. 
Solito giro, l’aereo a reazione, 
totalmente rimesso a nuovo 
(lo aveva usato perfino Di Ca-
prio) torna di proprietà di Ubi 
Leasing che lo rivende per… 
63.500 euro (non c’è errore, 
con quella cifra non compra-
te nemmeno un monolocale 
in valle !) “a persone vicine 
al gruppo” dove per gruppo 
si intende ancora Ubi e delle 
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La rottura dei rapporti con i 
principali Istituti di credito, 

ha portato la società a proporre 
un concordato in continuità.

Ma i creditori hanno sottoscritto 
in massa il Concordato.

Il fatturato ad Alzano chiude a 
28 milioni di euro: in utile
Esubero di 60 dipendenti 

(51 hanno accettato l’accordo)

(red) Cosa è successo alla 
più grande fabbrica della 
Val Seriana con i titoloni 
dei giornali che annunciano 
una crisi epocale per una 
società nata nel 1868, un 
secolo e mezzo fa? L’aquila 
sta mollando quella pigna 
gigantesca che tiene tra le 
zampe? Le Cartiere Pigna 
rappresentano la più antica 
realtà industriale della pro-
vincia di Bergamo, risalen-
do le primissimi origini del-
la sede di Alzano Lombardo 
addirittura al 1600 e la co-
stituzione formale della so-
cietà al 1839, registrata ad 
Alzano nel 1868.

La crisi del comparto 
della carta e, ancor più, la 
rottura dei rapporti con i 
principali istituti di credito, 
ha portato la società a pro-
porre un concordato in con-
tinuità, per il quale abbia-
mo chiesto aggiornamenti 
direttamente ai responsabi-
li della società.

Quale è la situazione 
del Concordato?

“Si è recentemente con-
clusa l’adunanza dei credi-
tori, con un vero e proprio 
plebiscito: oltre 130 voti fa-
vorevoli (che rappresentano 
l’81% degli aventi diritto al 
voto) e solo 3 voti contrari 
(che rappresentano lo 0,01% 
dei votanti). È un risulta-
to probabilmente unico in 
Italia e certamente molto 
favorevole all’azienda e ai 
suoi oltre 200 dipendenti a 
livello di Gruppo”.

Come sta andando 
la società?

“L’esercizio 2016 chiu-
derà in utile. Il fatturato 
realizzato ad Alzano Lom-
bardo si assesta intorno a 
28 milioni di Euro e le pro-
spettive del 2017, in termine 
di ordini sin qui acquisiti, 
sono decisamente buone”.

Come cambierà l’asset-
to della proprietà?

“Il Piano di Concordato 
prevede l’ingresso del Fondo 
Idea Capital del Gruppo De 
Agostini, con un graduale 
inserimento di manager e 
amministratori di prove-
nienza De Agostini”.

Che realtà rappresen-
ta De Agostini?

“Idea Capital fa parte di 
un gruppo di grandi dimen-
sioni le cui origini risalgono 
al 1901. È una holding le 
cui controllate sono quotate 
in borsa sia in Italia che ne-
gli Stati Uniti, hanno gran-
di disponibilità di liquidità 
e rappresentano certamente 
per Pigna un elemento di 
maggiore solidità finanzia-
ria. In Italia De Agostini 
possiede aziende della gran-
dezza di Lottomatica, una 
percentuale significativa 
delle Assicurazioni Genera-
li oltre alla De Agostini Edi-
tore, che conosciamo tutti”.

Saranno quindi possi-
bili, in futuro, sinergie 

tra Pigna e De Agostini?
“Certamente, sono già in 

corso studi dedicati finaliz-
zati a ricercare le potenziali 
sinergie realizzabili in tem-
pi brevi”.

È però prevista 
una riduzione delle 
maestranze…

“Dalle iniziali 81 unità 
previste dal Piano, si è ar-
rivati ad una riduzione di 
60 dipendenti, passando 
da accordi sottoscritti con 
CGIL, CISL, UIL e Confin-
dustria. Di questi 60 dipen-
denti, 51 hanno sottoscritto 
volontariamente un accor-
do con Pigna che comporta 
una buona uscita. Le uscite 
consentiranno comunque 
a molti lavoratori di rag-
giungere l’età pensionabile. 
Non va dimenticato che nel 
2009 era stata interamen-
te chiusa la produzione di 

Oggetto: smentita e richiesta di pubblicazione ai sensi 
della vigente normativa 

Come anticipato, abbiamo letto con stupore l’articolo 
senza firma, di conseguenza a Lei attribuito, “Pigna, è 
l’ora dei licenziamenti”, pubblicato sul numero del 27 
gennaio, dal Suo giornale.

Riservandoci ogni azione a tutela dei diritti della 
scrivente, con la presente precisiamo quanto segue:

Imberti parla di “illegittimità dei licenziamenti”, 
evidentemente non sapendo che è stato sottoscritto 
un accordo sindacale in data 21 Dicembre 2016 con 
tutte le sigle presenti in azienda e che i licenziamenti 
medesimi sono parte integrante del Piano di Concordato 
presentato al Tribunale di Bergamo, in attuazione 
del verbale d’accordo del 21/12/2016 conclusivo della 
procedura di mobilità ex artt. 4 e 24 della L. n. 223/1991, 
attivata dalla Società con lettera del 28/11/2016.

Ad oggi inoltre su 60 interruzioni dei rapporti di lavoro 
previste, hanno firmato, accordandosi con l’azienda, 
alla presenza di Confindustria e delle parti sociali, 50 
lavoratori. Ne consegue che residuano solo 10 lavoratori, 
con i quali peraltro sono tuttora in corso colloqui.

Infine, per quanto riguarda l’adunanza dei creditori 
del prossimo 2 Febbraio, hanno finora votato a favore 
circa 130 creditori e hanno espresso voto contrario solo 
3 soggetti. Le prospettive, quindi, sono più che positive.

Con richiesta di immediata pubblicazione ai sensi 
della vigente normativa sulla stampa, e in riserva di 
agire in ogni sede a tutela dei diritti della scrivente.

La società si riserva ogni azione a tutela del proprio 
patrimonio, con le conseguenti azioni risarcitorie 
ritenute opportune. 

Vi invitiamo pertanto a pubblicare immediatamente 
e con lo stesso rilievo, la rettifica suindicata ai sensi di 
legge, formulando riserva di tutela in ogni sede, civile e 
penale.

Con riserva altresì dei danni subiti e subendi.
  Cartiere Paolo Pigna S.p.A.

*  *  *
(p.b.) L’annuncio di un ricorso contro i 

licenziamenti ritenuti “illegittimi” era dato nel 
virgolettato dell’avvocato Valentino Imberti 
incaricato da alcuni dipendenti (per logica a 
questo punto i 10 di cui si parla nella lettera di 
rettifica più che di smentita che nel frattempo 
sono scesi a 9 come da intervista) di difendere i 
loro diritti. I licenziamenti ci sono comunque stati 
e il contenzioso dei 9 a quel che capisco, resta 
aperto. Comunque nel caso l’azienda dovrebbe 
prendersela con l’autore delle dichiarazioni. 

Una grande casa di car-
tone in centro per denun-
ciare l’emergenza abita-
tiva in città. A costruirla 
è stata CasaPound Italia 
Bergamo, che denuncia: 
“Una soluzione esiste, è il 
Mutuo sociale”.

“Negli ultimi giorni i 
giornali hanno nuova-
mente portato all’atten-
zione pubblica il proble-
ma abitativo a Bergamo, 
rilanciando uno studio 
– si legge in una nota del 
movimento – dal quale 
emerge che la nostra città 
è la prima per numero di 
abitazioni in asta giudi-
ziaria, con 1742 unità tra 
edifici e appartamenti, 
mentre le case popolari ri-
mangono insufficienti e l’i-
dea di comprare una casa 
un sogno per pochi”.

“Il problema casa - pro-
segue Cpi Bergamo - è una 
questione complessa, per 
lo più a causa di interessi 
economici, in cui troviamo 
in prima linea sia le ban-
che sia i grandi gruppi 
immobiliari. La politica, 
invece, è defilata, se non 

“L’ente pubblico 
le costruisca 
e le venda a 

prezzo di costo”

del tutto assente, per ma-
nifesta incapacità”.

“Eppure una soluzione 
esiste e si chiama Mutuo 
Sociale. In poche parole – 
ricorda Cpi Bergamo – si 
tratta di creare un ente 
regionale che costruisca 
case e quartieri a misura 
d’uomo con soldi pubbli-
ci e che venda a prezzo di 
costo queste case a fami-
glie non proprietarie con 
la formula, appunto, del 
mutuo sociale: una rata di 
mutuo senza interesse, che 
non superi un quinto del-
le entrate della famiglia, 
che viene bloccata in caso 
di disoccupazione e, non 
ultimo – conclude il mo-
vimento - che non passa 
attraverso le banche, ma 
attraverso una istituzione 
pubblica creata ad hoc”.
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Quell’Aquila 
non molla la… Pigna

60 milioni di quaderni l’anno: “tutti venduti”
L’ingresso della De Agostini: 

ma resta ad Alzano

BANCHE & CHIESA

IL RETROSCENA

IL CASO - ALZANO

Gli insospettabili soci 
“pazienti” della Curia 

bergamasca

La crisi della Pigna ha anche una genesi non dipendente dai capricci di mercato 
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carta senza licenziamenti 
collettivi. Per la riduzio-
ne delle maestranze sono 
state seguite tutte le proce-
dure previste dalle vigenti 
normative, coinvolgendo 
la Regione Lombardia, i 
Sindacati, Confindustria. 
In particolare le cessazioni 
dei rapporti di lavoro sono 
parte integrante del piano 
di concordato presentato al 
Tribunale di Bergamo, in 
attuazione del verbale d’ac-
cordo del 21/12/2016 con-
clusivo della procedura di 
mobilità ex artt. 4 e 24 del-
la L. n. 223/1991, attivata 
dalla società con lettera del 
28/11/2016”.

Il timore della valle è 
che Pigna sia l’ennesima 
azienda a delocalizzare 

o a chiudere…
“Da almeno 15 anni a 

persone si sa nome e cognome. 
Cosa c’entra tutto questo? 

C’entra in quanto il grande ac-
cusatore per queste due opera-
zioni e per molte altre, comples-
sivamente per importi miliarda-
ri, ma anche per il crollo delle 
azioni della Banca, era proprio 
Giorgio Jannone, in quanto pre-
sidente dell’Associazione Azio-
nisti di Ubi Banca. Il quale si era 
spinto, novello Icaro, a tentare la 
grande scalata (poi aveva rinun-
ciato all’ultimo sostenendo un 
altro candidato, sconfitto da An-
drea Moltrasio) alla presidenza 
del Consiglio di sorveglianza 
della banca, presentando un suo 
Piano industriale e denunciando 
appunto quelle “operazioni” di 
compravendita (come quelle di 
panfilo e aereo). “Un sistema – 
aveva dichiarato – ripetuto più 
volte”. 

E l’inchiesta della magistra-
tura era partita proprio dalle 
denunce di Jannone e poi dei 
suoi amici che nel consiglio di 
sorveglianza di Ubi Banca era-
no in minoranza, ma non hanno 
fatto sconti, denunciando, in 
aggiunta, l’esistenza di “patti 
parasociali” sotterranei. Le due 
liste Jannone e Resti insieme 
avevano comunque sfiorato la 

maggioranza assoluta ed il col-
paccio ma “i vecchi” riuscirono, 
per il rotto della cuffia a conser-
vare potere e poltrone. Ma c’è 
di più, la Magistratura, a seguito 
degli esposti di Jannone, ha poi 
chiesto il rinvio a giudizio di chi 
aveva vinto quell’assemblea, 
definendola testualmente, negli 
atti processuali “gestita in modo 
del tutto irregolare” a sfavore di 
Jannone & C.

Ma ancora: cosa c’entra tutto 
questo con la Pigna in difficoltà, 
la cassa integrazione, l’inten-
zione di vendere, almeno una 
parte delle azioni, a De Agosti-
ni? Sarà un caso, ma a Jannone 
sono stati chiusi i rubinetti del 
credito bancario da un giorno 
all’altro da Banca Intesa, senza 
nessun preavviso, senza nem-
meno un cortese invito a “rien-
trare” dell’esposizione bancaria. 
Insomma è come se voi aveste 
un fido bancario che vi hanno 
garantito per 100 mila euro,  ne 
avete investito 50 mila e una 
mattina il direttore della Banca 
nemmeno vi chiama e vi blocca 
il conto, dovete rientrare, resti-
tuire entro pochi giorni i 50 mila 
euro, che nel frattempo voi ave-
te investito, che so?, rifacendo il 
tetto di casa vostra e quindi non 

li avete più. E il sospetto che la 
vendetta su Jannone sia stata 
servita “fredda” serpeggia negli 
ambienti dell’imprenditoria ber-
gamasca. Non è ancora dimo-
strato, anche perché a chiudere 
i rubinetti non è stata Ubi, ma 
un’altra banca (Intesa, appunto) 
che in teoria dovrebbe esserle 
concorrente. Ma si sa, il mondo 
è grigio e una mano lava l’altra. 

E a proposito, chi è il nume-
ro uno di Banca Intesa? Guar-
da caso proprio quel Bazoli 
denunciato da Jannone e che 
“per colpa” dell’ex deputato ha 
subito molteplici perquisizioni 
ed è plurindagato dalla Procura 
di Bergamo e sanzionato dal-
la Consob. E Jannone, per non 
far sconti ai “salotti buoni” ha 
denunciato perfino il genero di 
Bazoli (oltre al genero di Za-
netti e Zanetti stesso, il grande 
anfitrione del “salotto bergama-
sco”, accusandolo di operazioni 
sospette per miliardi (miliardi, 
non milioni) di euro… e a quel 
punto si capisce che Bazoli, ora 
capo di Intesa e in passato di 
Ubi, non deve avere in simpatia 
Jannone e per la proprietà tran-
sitiva nemmeno Pigna… Ma 
l’aquila non molla gli artigli e 
quindi non molla la Pigna.

questa parte, Pigna era con-
siderata la prima grande 
azienda della valle a dover 
chiudere. In realtà, fino ad 
oggi, è l’ultima ad essere 
rimasta. È un dato impor-
tante dovuto agli ingenti 
capitali immessi nelle casse 
sociali dalla proprietà e al 
supporto di tutte le istitu-
zioni: Parlamentari, Regio-
ne Lombardia, Provincia di 
Bergamo, Comune di Alza-
no Lombardo, Sindacati e 
Confindustria, che hanno 
tutti operato unitariamen-
te allo scopo di mantenere 
attiva la Pigna ad Alzano 
Lombardo”.

Tuttavia il settore 
della carta è divenuto 
oggettivamente obso-
leto con l’avvento dei 

computer. Ci sono pro-
spettive concrete per il 

futuro?
“Pigna produce circa 60 

milioni di quaderni ogni 
anno e, grazie a Dio, riesce a 
venderli tutti. Nessun com-
puter può sostituire il ruolo 
del quaderno e della carta 
nell’apprendimento degli 
studenti e Pigna non produ-
ce solo quaderni, ma anche 
blocchi, agende, raccoglitori 
per la casa e per l’ufficio e 
molti altri prodotti contrad-
distinti dall’antico marchio 
dell’aquila ad ali spiega-
te. Il marchio rappresenta 
un importantissimo valore 
aggiunto, essendo univer-
salmente noto in Italia e in 
molti paesi stranieri. È co-
munque necessario mante-
nere la produzione al passo 
con i tempi, investendo in 
ricerca e sviluppo, legan-
do la carta all’informatica. 
Presto tutti i prodotti Pigna 
potrebbero consentire la vi-
sualizzazione in 3D delle 
illustrazioni”.

Quali sono state dun-
que le cause della crisi?

“La motivazione fonda-
mentale va ricercata certa-
mente nella rottura dei rap-
porti con i principali istituti 
di credito, in particolare 
con le banche ‘governate’ da 
amministratori, che erano 
stati oggetto, da parte  del 
presidente di Pigna (Gior-
gio Jannone – n.d.r.), delle 
denunce che hanno portato 
alla ribalta delle cronache 
giudiziarie scandali ban-
cari di eccezionali dimen-
sioni”.

Quali aggiornamenti 
ci sono a riguardo?

“La Procura della Repub-
blica di Bergamo ha chiesto 
rinvio a giudizio dei verti-
ci delle banche coinvolte. 
Giorno dopo giorno emerge 
un quadro sempre più grave 
di quanto è accaduto negli 
anni scorsi”.

I concorrenti di Pigna 
hanno tratto vantaggio 
dalla recente crisi?

“La gestione dei rappor-
ti commerciali è risultata 
molto complessa nel recente 
passato, essendo vigente il 
concordato, tuttavia i risul-
tati dell’esercizio 2016 sono 
decisamente soddisfacenti e 
Pigna ha confermato netta-
mente la propria leadership 
di mercato”. 

Pigna riuscirà quindi 
a pagare i creditori?
“Esistono tutti i presup-

posti affinché Pigna paghi 
tutti i crediti privilegiati e 
prededucibili entro un anno 
dall’omologa così come esi-
stono le disponibilità per 
onorare tutti i debiti con 
l’Erario”.

Mauro Surini
Quando si parla di iniziative imprenditoriali, spesso gli imprenditori ven-

gono accostati a due colori. Il bianco e il rosso. Non sto parlando della maglia 
dell’Arsenal calcio, bensì al partito del cuore verso cui tende l’imprenditore. 
Mai sentito parlare di coop rosse riferita a tutte iniziative cooperativistiche 
tendenti a sinistra? Altri invece si rifanno ai valori cristiani per cui sono gli 
aficionados della finanza bianca. Nella costituzione pastorale Gaudium et spes 
il papa emerito Benedetto XVI chiarisce che “nelle imprese economiche si uni-
scono delle persone, cioè degli uomini liberi ed autonomi creati ad immagi-
ne di Dio” e “perciò prendendo in considerazione le funzioni di ciascuno… 
e salva la necessaria unità di direzione dell’impresa, va promossa… l’attiva 
partecipazione di tutti alla gestione dell’impresa” ed esorta “tutti i cristiani ad 
essere convinti  a poter contribuire molto alla prosperità del genere umano”.  

Anche Papa Francesco rivolgendosi nel 2015 all’Unione Cristiana Impren-
ditori e dirigenti nel 2015, traccia l’identikit del buon imprenditore e dirigente 
aziendale cattolico: “Vi incoraggio a vivere la vostra vocazione imprenditoria-
le nello spirito proprio dei missionari nella dimensione sociale del vangelo nel 
mondo difficile e complesso  come quello dell’economia e dell’impresa facendo 
qualcosa insieme, costruire insieme, fare progetti, non da soli tra cattolici ma 
insieme a tutti coloro che hanno buona volontà”, ricordando che già Leone 
XIII nell’enciclica Rerum novarum esortava ad inventare nuove attività eco-
nomiche e nuove forme organizzative di impresa accettando in pieno la sfida 
del mercato senza minimamente rinunciare alle finalità di carattere etico e so-
ciale. Per i giusti obiettivi, le analisi da fare, le scelte da adottare e le conclusio-
ni pratiche la Chiesa però si affida al giudizio degli esperti, dato che in questo 
campo il magistero non è competente. 

La CEI la Conferenza Episcopale Italiana, che sovrintende a un patrimonio 
finanziario di centinaia di milioni di euro, ha deciso che tutte le attività im-
prenditoriali debbano seguire i criteri di sostenibilità noti con la sigla inglese 
ESG. Gli investitori religiosi stanno acquisendo un ruolo sempre più impor-
tante nell’ambito della finanza sostenibile, poiché fanno uno screening sugli 
investimenti finanziari e da giugno scorso Livio Gualerzi, ex amministratore 
di “Avvenire” e  responsabile CEI per la gestione delle risorse finanziarie  pro-
getti speciali, riceve periodicamente una comunicazione sui progetti in essere. 
Ma l’attività della CEI non si esaurisce solo con un’attività di monitoraggio, 
ha anche quello di mettere a punto delle linee guida per gli investimenti da 
rendere disponibili a tutte le diocesi italiane. L’obiettivo è di individuare le 
migliori procedure internazionali nella finanza sostenibile per individuare dove 
investire sulla base dei principi etici  della Chiesa Cattolica. A tal fine è stato 
costruito un gruppo di lavoro a cui partecipano i rappresentanti dell’Ammini-
strazione del patrimonio della Sede Apostolica (APSA), dell’Istituto opere re-
ligiose (IOR), due enti della Città del Vaticano, e i rappresentanti delle diocesi 
più ricche: Milano, Roma, Brescia, Trento e Bergamo. 

Ma talvolta, quando si parla di ricchezza, non si fa riferimento alla proprietà 
di beni ecclesiastici o alle partecipazioni azionarie che siano volano di creazio-
ne di valore o sostegno al territorio, bensì alla ricchezza di relazione ed inte-
razioni tra diverse personalità. Basti citare per esempio L’ISA, istituto atesino 
di sviluppo, l’ente finanziario della Curia trentina con un attivo al 2016 di 218 
milioni di euro e 4,5 milioni di utile nell’ultimo anno. 

Essa ha una miriade di partecipazioni, che spazia dalle assicurazioni trentine 
ITAS (20%) alle centrali idroelettriche della valle Seriana ex Miro Radici pos-
sedute dalle Iniziative Bresciane (20%), al settore tipografico (il 4% dell’Av-
venire) più una serie di partecipazioni in UBI BANCA, Credito Valtellinese, 
Cattolica Assicurazioni, Mittel Finanziaria (l’ex salottino di Bazoli) e altre so-
cietà immobiliari, finanziarie e industriali dove pare esista una certa attività di 
lobbing fra gli esponenti imprenditoriali e qualche economato vescovile. L’am-
ministratore delegato di ISA è il dott. Giorgio Franceschi, dottore commer-
cialista trentino, che risiede nel consiglio di amministrazione di Mittel, nel di 
Banco di Brescia (UBI BANCA) e nella società immobiliare CASTELLO SGR. 

L’ISA con altri soci possiede inoltre la società di consulenza Nummus.info 
che effettua analisi di bilancio, analisi rischi di mercato e analisi di portafoglio 
globale a diversi clienti quali fondazioni bancarie, fondi pensione, casse di pre-
videnza, compagnie di assicurazione banche ed enti ecclesiastici in primis le 
diocesi italiane. E chi sono questi soci definiti pazienti dal sito istituzionale del-
la società di consulenza? Sono investitori finanziari istituzionali professionali, 
ossia oltre alla citata ISA (25%), la CEI (30%) di cui ho già accennato, l’Alpen 
Bank AG (25%) una banca di private banking italo austriaca con una filiale 
anche a Bergamo, nel cui consiglio di amministrazione siedono i rappresentanti 
delle casse rurali Alto Adige e del Tirolo austriaco (con la quale collabora il 
dott. Paolo Sanguettola, dal 1998 al 2014 presidente diocesano dell’Azione 
Cattolica di Bergamo), le assicurazioni trentine ITAS (12,5%) e la BANOR 
SIM SpA (12,5%) una società di consulenza e gestione di grandi patrimoni e 
con uffici a Milano, Torino, Londra, Lussemburgo e Lugano. L’augurio è che 
seguendo le esortazioni apostoliche gli imprenditori creino valore nelle società 
e nei territori in cui investono seguendo i principi cattolici. La bergamasca ha 
tanto bisogno di lavoro...

SCHEDA

Isa e le partecipazioni 
in bergamasca

L’Istituto Atesino di sviluppo, l’istituzione diocesana di Trento ha im-
portanti partecipazioni in provincia di Bergamo, dove la Curia bergama-
sca è socio influente. Trento infatti possiede:

il 20% della 035 Investimenti spa, una società di private equity che 
investe in piccole e medie imprese su iniziativa della Curia bergamasca 
con una perdita nel 2015 di circa 200mila euro;

il 30% della Dedalo Esco, una società dedita all’efficientamento ener-
getico. Nel 2015 il fatturato è stato pari a 1,7 miliardi di euro e il risultato 
di esercizio è stato negativo per 14.000 euro;

e il 38% della Castello sgr spa una società di gestione del risparmio 
dedita alla gestione del patrimonio immobiliare che nel 2015 ha conse-
guito un utile d’esercizio pari a 2,4 milioni di euro.
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IL CASO

Altri negozi in Viale Gusmini.
Le minoranze e il “coraggio” 
del sindaco: “Ha calato le...”

Clusone

L’ANNIVERSARIO

Il Gran Galà del Coro Idica
(An. Ca.) Serata di 

gran spolvero il 27 gen-
naio scorso, presso l’Isti-
tuto Alberghiero, per l’i-
nizio dei festeggiamenti 
del 60° anniversario della 
fondazione del Coro IDI-
CA, la compagine che da 
più di mezzo secolo porta 
i suoi cantori e i suoi can-
ti in giro per il mondo nel 
nome di Clusone.

Formalizzata ufficial-
mente nel marzo del 
1957, l’idea del Coro era 
però nata la notte del Na-
tale precedente, quando 
un gruppo di amici aveva 
percorso le strade di Clu-
sone cantando le tradizio-
nali pastorèle. Ben presto 
alla sua guida venne 
chiamato il M° Kurt Du-
biensky, primo ed indi-
menticabile Maestro che 
arricchì il repertorio con 
le sue composizioni ed 
armonizzazioni dei canti 
popolari di montagna. Da 

allora in poi il cammino 
del Coro si è snodato al-
ternando le esecuzioni in 
ambito locale e quelle in 
Italia e all’estero, in un 
costante crescendo di af-
fermazioni.

Diretto dal 1993 dal M. 
Gianluigi Bigoni, pre-
cocemente scomparso nel 
2015, la compagine corale 
è ora affidata al Maestro 
Marco Rovaris, che di-
rige anche altri Cori e 
Bande musicali bergama-
sche e che ha raccolto con 
piglio giovanile l’eredità 
dei precedenti direttori.

Alla serata, condotta da 
Andrea Filisetti, hanno 
partecipato numerose 
autorità civili e religiose 
– numerosi sindaci della 
zona, i consiglieri regio-
nali Scandella e Ca-
pelli, l’arciprete Mons. 
Borlini, il rettore dell’U-
niversità di Bergamo 
Remo Morzenti Pelle-

750 mq di nuovi negozi. 
“Partiamo ricordando che 
si sapeva che sarebbe an-
data in questo modo. Ad-
dirittura un anno fa era 
apparso sul capannone, e 
l’avevate pubblicato anche 
voi, un cartello che annun-

ciava la vendita di spazi 
per negozi con tanto di 
recapito telefonico, quan-
do la convenzione non lo 
permetteva. Noi sempre 
lo scorso anno abbiamo 
raccolto circa 1.800 firme 
che contestavano l’impatto 

grini portando il loro sa-
luto e il loro augurio. 

Per l’occasione è stato 
presentato il libro “Coro 
Idica di Clusone – Uno 
spartito lungo 60 anni e 
grande come il mondo” di 
Paolo Belloni, che con 
una ricca documentazio-

ne iconografica raccoglie 
le tappe salienti della 
carriera del Coro. 

Festeggiatissimo dai 
presenti il “nume” storico 
del Coro, Cesare Ferra-
ri, che ha spronato i suoi 
Coristi a “non mollare” 
nonostante le difficoltà 

economiche e l’esigen-
za di ringiovanire le fila 
allo scopo di assicurare 
continuità alla prestigio-
sa tradizione costruita 
in 60 anni di passione, 
di attività e di amicizia. 
Prima della sontuosa 
cena il Coro ha inoltre 

eseguito alcuni brani del 
suo repertorio sfoggiando 
la nuova elegante divisa, 
mentre sono state annun-
ciate le numerose attività 
programmate per l’anno 
in corso e finalizzate a 
celebrare degnamente il 
60° anniversario.

(p.b.) “Io ho un’altra 
idea del coraggio”. Laura 
Poletti eletta in Consiglio 
comunale per “Clusone nel 
cuore” ribatte in modo con-
ciso alla battuta del sinda-
co Paolo Olini nell’ultimo 
Consiglio comunale con 
la quale definiva come un 
“atto coraggioso” l’adozio-
ne alla seconda variante 
al Piano Integrato d’In-
tervento “Ex Mirage” che 
concede al costruttore, la 
Benvenuti Costruzioni Spa 
di trasformare 750 mq di 
superficie, destinati nel-
la convenzione del P.I.I. a 
terziario direzionale (vale 
a dire a uffici) in “superfi-
cie di vendita” vale a dire 
negozi di vicinato, altri 
negozi nella parte bassa, 
esterni al centro storico.

Ma qui le minoranze, 
sempre più unite, hanno 
fatto opposizione alla va-
riante che concedeva quei 
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Altri negozi in Viale Gusmini.
Le minoranze e il “coraggio” 
del sindaco: “Ha calato le...”

CLUSONE

Orsini Marino e Gloria

 Orsini pronti con le torte!! Gloria 11 candeline, papà 
Marino 46. Auguri ai miei tesori... con infinito amore So-
nia. (OROBIE FOTO - CLUSONE)

architettonico della nuo-
va struttura e con le quali 
ci si dichiarava contrari 
alla concessione eventuale 
di nuovi spazi per negozi 
di vicinato. Quelle firme 
sono servite a sollecitare 
un costante monitoraggio 
dei lavori. Ricordiamo che 
in seguito c’è poi stata una 
multa di 39 mila euro a 
sanatoria dell’abuso ef-
fettuato con il cambio del 
progetto che prevedeva ve-
trate al posto delle quali, 
invece, ci siamo ritrovati il 
calcestruzzo...”. 

Massimo Morstabili-
ni e Roberto Balduzzi di 
“Clusone Viva” rafforzano 
il concetto della collega 
Poletti e anche il parere 
di Francesco Moioli. 
Insomma tutti uniti, ma 
la maggioranza ha fatto 
muro, dando una botta 
di… coraggio al sindaco 
Paolo Olini nel dare l’ok 
ai 750 mq di negozi, che 
erano nell’aria da almeno 
un anno. 

“Erano già d’accordo, il 
sindaco rimandava la de-
cisione e ci rispondeva che 
non dava risposte alle… 
intenzioni. Ma la brochure 
e quel manifesto di ven-
dita erano chiari segnali 
di un accordo già fatto. Il 
sindaco dice che in fondo 
nella trattativa ha conces-
so solo la metà di quanto 

Laura Poletti

Massimo Morstabilini

Roberto Balduzzi

chiedevano, vale a dire un 
solo piano invece di due. 
Come se questa fosse una 
conquista. In realtà ha 
concesso tutto senza avere 
niente e ha calato le bra-
ghe. E i 45 mila euro di 
monetizzazione dei par-
cheggi anche quelli non 
sono un’entrata ottenuta 
in cambio di qualcosa, 
anzi, sono solo un esca-
motage perché si possa 
dire che le due strutture, 
quella del Conad e questa, 
non si sommino, perché 
altrimenti sarebbe illegale 
concedere spazi superiori 
ai 1.500 mq di superficie 
di vendita, quanti ne ha il 
Conad e con altri 750 mq 
si andrebbe contro la legge 
urbanistica. La monetiz-
zazione non è un benefit, 
ma una gentile conces-
sione del Comune sempre 
ai proprietari. Si è anche 
detto che così abbiamo ri-
solto il problema dell’in-
crocio, ma anche questo 
era in convenzione. Infine 
hanno anche detto che loro 
costruiranno la palestra 
in via don Bepo Vavasso-
ri, per 1.800.000 come se 
questi soldi fossero frutto 
della concessione dei 750 
mq. Ma erano dovuti dalla 
precedente convenzione.

Morale? Il Comune ha 
concesso di tutto e di più 
in cambio di un bel nien-
te”. 

La maggioranza però 
sostiene anche che ha 
avuto 71 mila euro in più. 
“Falso, anche questi fanno 
parte della convenzione 
precedente che prevedeva 
la sistemazione della pi-
sta ciclo-pedonale dietro il 
Conad. Ma la pista è stata 
messa a posto dalla Comu-
nità Montana, quindi i 71 
mila euro sono stati sem-
plicemente dirottati sul 
totale a disposizione per 
la palestra. La domanda 
invece è questa: basteran-
no? Il progetto prelimina-
re prevede una struttura 
polivalente con 236 posti 
a sedere. Ci è stato detto 
che i lavori dovrebbero 
partire a fine estate. Ma 
con nemmeno due milioni 
che struttura si costruisce? 
Il progetto è quello previ-
sto prima sotto il Monte 
Polenta, trasferito tale e 
quale in Via don Bepo. Ve-
dremo”. 

“Ma tra le giustificazioni 
la più sorprendente è quel-
la del capogruppo di mag-
gioranza, Tiziano Bosio 
che nel voler sommare 
tutti i presunti vantaggi di 
questa operazione, ha an-
che detto che lì c’erano solo 
topi, prima dell’intervento, 
facendo intendere che così 
era stato risolto quel pro-
blema. Insomma una sor-
ta di pifferaio magico...”.

Tutta l’operazione ha 
portato quindi alla nuova 
sede del quarto supermer-
cato clusonese, il Conad e 
adesso a nuovi negozi. Si 
è detto che comunque c’è 
stato un aumento dell’oc-

cupazione. “Prima di tut-
to nel caso del Conad si 
è trattato di un trasferi-
mento, anche se con am-
pliamento. Inoltre tutte le 
assunzioni fatte all’inizio 
erano a tempo determinato 
e sono poi svanite nel nul-
la. Si aggiungano gli sta-

gisti, che continuano. Si 
sottragga l’impatto avuto 
sugli altri supermercati e 
non vediamo dove sia au-
mentata l’occupazione. Co-
munque per parte nostra 
restiamo convinti che 750 
mq concessi adesso si va-
dano a sommare ai 1.500 
mq del Conad, in quanto 
l’intervento è da ritenersi 
unitario. In questo modo si 
va a configurare una gran-
de struttura di vendita che 
non è ammessa dalle leggi 
vigenti per il nostro terri-
torio. Stiamo facendo veri-
fiche in proposito”. 

E adesso il percorso del-
la Variante qual è? “Ci 
sono i 30 giorni per pre-
sentare le osservazioni poi 
il tutto tornerà in consiglio 
comunale. L’approvazione 
definitiva quindi, salvo 
improbabili ripensamenti 
della maggioranza, av-
verrà tra poco più di un 
mese”.  
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Salta anche l’ufficio tecnico unico. 
Dopo il segretario comunale...

(An. Ca.) Il sindaco di 
Premolo Omar Seghez-
zi preferisce non fare di-
chiarazioni né commenti, 
rimandandoli a dopo il 
Consiglio Comunale che 
si terrà il 10 febbraio, 
mentre gli altri sindaci, 
quello di Parre Danilo 
Cominelli e quello di 
Ponte Nossa Stefano 
Mazzoleni sono unanimi 
nel dire che, in seguito al 
cambio della figura del 
Segretario comunale vo-

luto dall’Amministrazio-
ne premolese, sono venuti 
a mancare lo spirito ini-
ziale, e presumibilmente 
anche l’omogeneità dei 
comportamenti, che ave-
vano indotto i tre Comuni 
a condividere molti servi-
zi, tra cui l’Ufficio Tecnico 
e quello della Ragioneria 
e dei Tributi. 

Di qui la parola fine 
a siglare l’esperienza 
dell’Ufficio Tecnico unico, 
che chiuderà il 28 febbra-

io, mentre rimangono le 
convenzioni per gli altri 
servizi come quello di Po-
lizia locale, di Segretaria-
to e di Servizi Sociali tra 
Parre e Ponte Nossa, che 
verranno riconfermati nei 
rispettivi Consigli comu-
nali il 9 febbraio.

Il Comune di Premolo 
era uscito dalla conven-
zione per il segretario 
unico con Parre e Ponte 
Nossa alla fine del no-
vembre scorso, decisio-

ne che il primo cittadino 
Seghezzi aveva motivato 
con il venir meno del rap-
porto fiduciario con la Se-
gretaria e con l’intenzione 
di affidare questo inca-
rico ad un’altra persona, 
in questo caso Vittorio 
Carrara, che vantasse 
in questo settore un’espe-
rienza di lungo corso, sen-
za intaccare il rapporto di 
collaborazione e le altre 
convenzioni con i due Co-
muni vicini.

Danilo Cominelli Stefano MAzzoleni

CERETE

VALBONDIONE

Appaltato il marciapiede 
Cerete Alto-Novezio.

Tangenziale: si va in assemblea
 il 16 febbraio

“Ecco in che stato sono gli ambulatori di Lizzola: 
feci e sporco ovunque. E il cimitero…”

Assegnato l’appalto per 
la realizzazione del mar-
ciapiede di collegamento 
tra Cerete Alto e Novezio. 
Lotto da 150 metri che 
completa il collegamen-
to pedonale preesistente. 
Dallo sbocco del tratto 
della valle di Trinale  il 
marciapiede raggiungerà 
l’attraversamento pedo-
nale previsto poco prima 
dell’incrocio con via Maz-
zini. L’intera carreggiata 
oggetto dell’intervento 
verrà poi riasfaltata. I la-
vori, in partenza la pros-
sima primavera, saranno 
svolti dalla ditta Giudici 
Battista di Giudici Clau-
dio & C snc di Clusone. 
Delle 67 ditte che nel 
mese di dicembre aveva-

no aderito alla manife-
stazione d’interesse, ne 
sono state estratte 10 che 
hanno partecipato al ban-
do: la vincitrice ha offerto 
un ribasso d’asta del 39%: 
dai 60 mila euro di base 
d’asta, l’importo dei lavori 
si abbassa così a 38 mila 
euro. 

Per quanto riguarda, 

Tanti auguri di buon compleanno da Fabio, Moira, Miriam e Domenico al nonno 
Arturo e a Marco

NOVAZZA

Il compleanno di Arturo e Marco
invece, la tangenziale di 
Cerete, l’amministrazione 
comunale guidata da Cin-
zia Locatelli, insieme ai 
colleghi di Ponte Nossa ha 
dato appuntamento ai cit-
tadini giovedì 16 febbraio: 
presso la sala consigliare 
di Nossa si svolgerà un 
incontro voluto dalle due 
amministrazioni per fare 
chiarezza sui progetti via-
bilistici prioritari per la 
Valle Seriana. L’assem-
blea pubblica arriva ad 
un anno di distanza da 
quando l’assemblea del-
la Comunità Montana ha 
approvato un documento 
in cui si stilano le priorità 
viabilistiche per la valle: il 
prolungamento della TEB, 
la tangenziale di Cerete e 
la rotatoria alla stazione 
di Ponte Nossa.

Gentile Redazione,
sono a rendere noto l’en-

nesimo episodio spiacevo-
le accaduto nella Frazione 
di Lizzola il giorno 31 gen-
naio 2017, allegando foto 
attestanti l’incuria in cui 
versa l’Ambulatorio medi-
co purtroppo non da oggi, 
visto che alcuni Paesani 
nei mesi scorsi ebbero pro-
tocollato lettere indiriz-
zate agli amministratori 
comunali, per far presen-
te lo stato vergognoso del 
sopra citato Ambulatorio. 
Igiene inesistente o scar-
sa, visto il vociferare sul 
come l’impresa di pulizie 

salga solamente una vol-
ta al mese per “sanizza-
re” i locali; Apertura dello 
stesso lasciata al caso con 
anziani e non, obbligati a 
rimanere fuori in attesa 
del Dottore, con annes-
si disagi che ammesso e 
non concesso possano es-
sere risibili in giornate 
estive, sicuramente di-
ventino   inammissibili in 
giornate invernali fredde 
per pazienti che in quanto 
tali, si recano in Ambula-
torio perché cagionevole 
di salute. Detto questo 
tengo a precisare come 
l’apertura dell’Ambulato-

rio sia di pertinenza degli 
immigrati ospitati in quel 
di Lizzola e la chiusura 
responsabilità dei Dottori 
che salgono a svolgere il 
servizio medico. Ed allo-
ra mi sovviene una sem-
plice domanda sul come 
ed il perché ne gli uni ne 
gli altri, abbiano avvisato 
sullo stato impietoso in cui 
i servizi igienici versava-
no(credo sia semplice vol-
gere uno sguardo sul come 
possano essere lasciati i 
servizi igienici e nel caso 
se inagibili, avvisare chi 
di dovere e momenta-
neamente chiuderli(nel 

caso specifico il problema 
riguardava l’impianto fo-
gnario intasato). Dopo tut-
ta questa mia prosopopea, 
pare che gli illuminati am-
ministratori abbiano “par-
torito” con “intellighenzia” 
innata di disinteressarsi 
dell’apertura anticipata, 
di lavarsene le mani stile 
Ponzio Pilato e lasciare la 
“patata bollente” in mano 
ai vari Dottori di turno. 
Terminando sarebbe utile 
che alcuni amministratori 

smettessero di prenderse-
la con chi denuncia lo stato 
di abbandono in cui versa 
la Frazione di Lizzola(il ci-
mitero non gode di miglior 
sorte) e proprio perché am-
ministratori pubblici non 
si allontanano dall’opinio-
ne comune (A communi 
observantia non est recen-
dum); sarebbe utile altresì 
che smettessero di lagnar-
si sull’operato di chi li ha 
preceduti, ma prendersi la 
“briga” dopo ben due anni 

e mezzo dal loro insedia-
mento, di risolvere o pro-
vare a risolvere i vari pro-
blemi e se incapaci, incam-
minare la prima cittadina, 
descritta al tempo delle 
elezioni  come paladina del 
fare e dell’onestà (sarebbe 
curioso sapere come si sia 
chiusa la questione eredi-
tà), verso la via “Ferdinan-
dea” e lasciarla in esilio 
per gli anni a venire!!

Mala Tempora Currunt 
Semperboni Walter 



Araberara 10 febbraio 2017
13

A
lta V

alle

ar.ca.

Bruno Bosatelli ha lasciato anche i…
profughi. La società Minerva srl, quella 
che ha preso in gestione i profughi in una 
cascina a Magenta spiega: “II signor Bo-
satelli è stato un dipendente di Minerva 
srl sino a novembre 2016, ha collabora-
to con la società sotto le direttive degli 
amministratori e legali rappresentanti, 
senza mai assumere o esercitare alcun 
potere di rappresentanza o amministra-
zione di Minerva srl”. 

Insomma le strade di Bosatelli e dei 
migranti si sono divise: “La Minerva srl 
non ha mai avuto alcun rapporto con 
la cooperativa La Cordata e con il suo 
vicepresidente Claudio Bossi né è stata 
coinvolta in alcuna inchiesta penale che 
coinvolga detta società o il signor Bruno 
Bosatelli, tutte le inchieste penali citate 
nell’articolo del 13 gennaio non riguar-
dano la società Minerva srl o i suoi am-
ministratori e soci che non hanno mai su-
bito indagini o condanne di alcun tipo”. 

A Cascina Calde-
rara, come abbia-
mo scritto, ci sono 
per ora 17 don-
ne e 12 bambini 
tutti provenienti 
dall’Eritrea. Una 
cascina abitata da 
generazioni dalla 
famiglia Sangalli. 
Ad aver vinto il 
bando per la ge-
stione dei profughi 
è la società che ha 
affittato l’immo-
bile ‘Minerva srl’ 
immobile che ap-
partiene a un’altra 
società:  ‘Federico 
II Srl’.  Però a oc-
cuparsi dei profu-
ghi deve essere un 
soggetto che vanta 
specifiche compe-
tenze, come una cooperativa sociale. 

All’inizio era stata individuata  ‘La 

Cordata’, i cui 
responsabili ave-
vano in seguito 
manifestato l’in-
tenzione di riti-
rarsi dal proget-
to. Nello storico 
edificio del ‘700, 
nella zona Nord 
ai confini con 
Marcallo e Osso-
na, vive appunto 
da generazioni 
la famiglia San-
galli, ma un’ala 
della cascina, 
nel 2011, finisce 
all’asta e viene 
acquistata dalla 
società  ‘Fede-
rico II Srl’  di 
Legnano (le cui 
quote sono del 
notaio di Mila-

no,  Claudio Letterio Scordo) che a 
sua volta la affitta alla società  ‘Miner-

va Srl’ di Bergamo, specializzata nella 
gestione dei migranti, ha vinto già nu-
merosi bandi in altre prefetture. La Cor-
data invece si occupa di gestire stranieri 
ma non nel caso di Magenta. ‘La Corda-
ta’ è nota alle cronache anche per que-
stioni giudiziarie. 

Il Vicepresidente della coop è Claudio 
Bossi, un ‘gigante’ del mondo coopera-
tivistico milanese, già presidente del 
‘Consorzio del sistema di imprese socia-
li’, una sorta di ‘sindacato’ e di agenzia 
strategica per il mondo delle Onlus. Bos-
si, nel 2014, fu implicato in un caso di 
truffa architettato ai danni della società 
partecipata del Comune di Milano, A2A. 

L’inchiesta portò alla luce un sistema 
di compravendita di immobili, acqui-
stati a poco prezzo da privati o da altre 
cooperative e rivenduti a prezzi stellari 
(con aumenti anche del 300 per cento) 
alle aziende pubbliche. Ma La Minerva 
con la Cordata srl non c’entra nulla. E 
intanto si conclude già l’avventura fuori 
provincia per l’ex sindaco leghista Bru-
no Bosatelli. 

VILLA D’OGNA

Bosatelli e i profughi si�lasciano: 
“Ha chiuso i rapporti con la nostra società”. 

‘La Cordata’: la società implicata in indagini penali, 
la Minerva: “Non abbiamo rapporti con quella società”

VALGOGLIO - NOVAZZA

Don Marco, il giovane prete 
con la berretta che rilancia la tradizione 

e sta riportando i giovani in chiesa

Nato a Trescore Balneario l’8 luglio 1984 ma della par-
rocchia di Montello, don Marco Caldara è stato ordinato 
il 22 maggio 2010. La sua classe è arrivata all’ordinazio-
ne con 13 sacerdoti novelli consacrati dal Vescovo attuale 
Mons. Francesco Beschi. 

Don Marco ha vissuto la sua prima esperienza come Cu-
rato ad Almenno S. Salvatore dal 2010 al 2016 quando è 
stato nominato parroco di Valgoglio e Novazza. 

SCHEDA

Don Marco Caldara

(p.b.) Partono sabato sera e 
tornano martedì 14 febbraio, 
festa di S. Valentino. Pelle-
grinaggio a Roma. La notizia 
non è questa. La vera notizia 
è che da Valgoglio e Novazza 
il pellegrinaggio ha raccolto 
84 adesioni. Il parroco, Don 
Marco Caldara, 33 anni, ar-
rivato in alta valle il 18 set-
tembre dell’anno scorso, si 
permette una battuta: “Biso-
gnerà che il vigile tenga d’oc-
chio il paese, perché pratica-
mente siamo tutti a Roma”. 
Ma il dato è significativo e lo 
vedremo andando avanti nella 
lunga intervista del giovane 
parroco. Ordinato il 22 mag-
gio 2010, della parrocchia di 
Montello, la sua vocazione si 
è consolidata a Bani d’Arde-
sio. E sembra anche questa 
un’anomalia. Cosa c’entra 
Montello con Bani d’Arde-
sio? “A Bani c’è una casa del 
Seminario. Gli aspiranti semi-
naristi salivano a Bani dove 
vive ancora il ricordo santo 
di don Francesco Brignoli, 
ol prét di Bà. L’ho ‘conosciu-

to’, era il 1995. Di lui ho un 
ricordo vivo e ancora adesso 
vado a trovarlo al cimitero. Di 
lui mi raccontava mia nonna 
di quando suo padre era salito 
in bici da Gorlago perché la 
moglie stava male e lui aveva 
risposto che bisognava prepa-
rarsi alla morte. Le mie due 
nonne sono all’origine della 
mia vocazione, mi hanno tra-
smesso la fede”. 

In seminario Marco entra in 
prima media, il percorso com-
pleto da seminarista. Da prete 
novello viene inviato ad Al-
menno S. Salvatore, dove diri-
ge l’oratorio per sei anni, con 
il parroco don Angelo Mazzo-
la e successivamente con don 
Mario Rosa: “Poi un giorno 

mi chiama il Vicario Generale 
e mi propone di andare a fare il 
parroco a Valgoglio-Novazza. 
Le due parrocchie sono unite. 
Sono rimasto un po’ spiazzato. 
Il Vicario mi ha parlato di una 
bella realtà, vivace, generosa. 
‘che merita un parroco’.  Don 
Santino Baratelli si era ritira-
to per problemi di salute. Era 
il 21 maggio 2016, la vigilia 
dell’anniversario della mia 
ordinazione. Il giorno dopo 
sono salito da solo, in inco-
gnito, a visitare la parrocchia 
e sempre quel giorno, il sesto 
anno dalla mia ordinazione, 
sono salito a Bani a pregare 
sulla tomba di don Brignoli”. 

Di lei si dice che sia un pre-
te tradizionalista perché porta 

la talare e addirittura la berret-
ta, caduta in disuso. “Certo, 
porto la talare e uso ancora 
anche la berretta. Penso che 
un prete debba essere vestito 
come un… prete. La talare è 
un segno di riconoscimento 
importante, e la gente apprez-
za che un prete porti i suoi 
abiti. La berretta è un simpati-
co modo anche di trasmettere 
questa identità per es. ai chie-
richetti, a volte gliela metto in 
testa… A proposito, Valgoglio 
e Novazza hanno un chierico, 
Michael Zenoni, di Novazza, 
che frequenta la 4ª teologia e 
tra qualche anno verrà ordi-
nato sacerdote. Anche questo 
è un segno della realtà cristia-
na dei due paesi. Certo, pas-

sare da una realtà di 6 mila 
abitanti, come era Almenno, a 
una di 600 abitanti ha signi-
ficato ridimensionare i tempi. 
Ma, come succede per i Co-
muni piccoli, l’impegno è an-
che maggiore, devi interessar-
ti di tutto, dalla pastorale ai 
problemi burocratici ed eco-
nomici. Ma penso di essere 
soprattutto un parroco ‘litur-
gico’, La liturgia si insegna 
e si celebra, come diceva Be-
nedetto XVI. E la domenica le 
chiese sono piene, una grossa 
presenza anche di giovani, 

adolescenti e bambini. Ci 
sono molte famiglie giovani. 
I giovani tornano in chiesa e 
si impegnano. Questo Natale  
abbiamo organizzato anche il 
presepe vivente e hanno par-
tecipato in tantissimi”.

C’è qualche differenza tra 
Valgoglio e Novazza? “Le 
due parrocchie sono state ac-
corpate, forse troppo affretta-
tamente, nel 1985, ma hanno 
conservato i loro due patroni, 
S. Maria Assunta per Valgo-
glio e i santi Pietro e Paolo 
per Novazza. 



FABIO FERRARI
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Angelo Migliorati

Castione

Il capogruppo di maggioranza: 
“Progetti per illuminazione e 

riqualificazione dei centri storici. 
Ex scuole di Dorga: perizia per una futura vendita”

IL SINDACO

I DATI

“Nessun problema 
con la Lega”

Calano i prezzi delle case
“Ma sono case vecchie...”

Francesco Ferrari

“Il cambiamento non si vede dall’oggi al domani, dietro 
i segnali di cambiamento prima c’è il lavoro. Mi sembra 
che sia sul piano sovracomunale sia sul piano fiscale e 
sociale ci sia già stato un bel cambiamento. Senza dimen-
ticare il ruolo nelle società partecipate. Castione adesso 
ha il giusto riconoscimento del suo peso”. Il capogruppo 
di maggioranza Fabio Ferrari, anche segretario della 
sezione castionese della Lega Nord, difende l’operato del-
la nuova amministrazione. Sull’ultimo numero di Ara-
berara l’ex candidato sindaco Fabio Fafo Ferrari (tra 
l’altro omonimo del capogruppo di maggioranza)  si era 
lamentato di come il cambiamento vantato dall’ammini-
strazione di fatto non ci fosse stato; anzi, aveva affer-
mato: “è cambiato tutto affinché tutto restasse come era”. 

E Fabio snocciola i tanti progetti che sta portando 
avanti nell’ambito della riqualificazione urbana e del pa-
trimonio. 

“Per la cessione delle quote comunali della Monti del 
Sole che porterà alla realizzazione del nuovo rifugio sul 
monte Scanapà la convenzione è pronta, deve essere ap-
provata in consiglio, dove andrà a breve. 

Ci stiamo muovendo sul fronte dell’illuminazione pub-
blica insieme ad altri comuni della zona per stendere un 
progetto a livello sovra comunale che ci permetta di par-
tecipare ad un bando regionale. Intendiamo riqualificare 
alcune reti di illuminazione obsolete e alcune vie, tra cui 
via Silvio Pellico. 

Con l’installazione di nuovi impianti a led otterremo 
un notevole risparmio energetico con un ottimo beneficio 
per le casse comunali, oltre alla riqualificazione e al mi-
glioramento delle vie. Il bando deve essere presentato in 
primavera, è previsto un importo minimo di lavori di 500 
mila euro (che sarà suddiviso sui comuni con cui parte-
ciperemo al bando), di cui la Regione riconosce il 30% a 
fondo perduto. Stiamo pensando di coprire il gap rima-
nente con un partner privato o una nuova ESCo (Energy 
Service Company, società che effettuano interventi fina-
lizzati a migliorare l’efficienza energetica - ndr). 

A breve arriveranno nuove opere anche per la riqua-
lificazione dei centri delle tre frazioni, Castione, Bratto 
e Dorga. “Stiamo programmando come riqualificare il 
paese – continua Fabio -: stiamo predisponendo i lavori 
per le diverse aree, che riguarderanno la pavimentazione, 
l’illuminazione e l’arredo urbano, con l’obiettivo di rivita-
lizzare i centri storici.  

Sul fronte della riqualificazione alcune idee sono state 
prese in considerazione dalla Consulta dei lavori pub-
blici, presieduta da Luciano Sozzi (ex sindaco, candi-
dato consigliere alle scorse elezioni nella lista Impegno 
democratico ma non eletto - ndr). Da questo gruppo sono 
emerse ottime idee per la riqualificazione dei centri e i 
miglioramenti sulla viabilità”.

Dal gruppo Castione Unita sono emerse critiche pro-
prio sul ruolo delle consulte. L’amministrazione comu-
nale guidata da Angelo Migliorati ha deciso sin da 
subito di coinvolgere la popolazione attraverso questo 
strumento. Un centinaio di persone esperte nei diversi 
settori coinvolte nelle diverse consulte che coadiuvano 
i consiglieri delegati nei loro ambiti specifici: sociale, 
sport, turismo, ambiente, lavori pubblici, biblioteca e ge-
mellaggio. Secondo il Fafo questi gruppi non si stanno 
dimostrando molto utili... “Servono eccome – replica il 

“Il cambiamento non si vede 
dall’oggi al domani, ma 
adesso Castione ha il giusto 
peso. Le consulte stanno 
facendo un ottimo lavoro.
 Il gossip lo lasciamo fare 
agli altri”
capogruppo di maggioranza - Da lì nascono molte idee. 
Tutte le consulte stanno facendo un ottimo lavoro, c’è 
gente che si sta impegnando per il bene comune, dedi-
cando molto tempo e molte risorse. Stanno nascendo idee 
innovative per Castione che verranno prese in conside-
razione dall’amministrazione comunale. Al loro interno 
vedo molto impegno”. 

E’ vero che intendete vendere l’edificio delle ex scuole 
elementari di Dorga? “È stata fatta una perizia per far 
rientrare l’edificio nel piano delle alienazioni. Abbiamo 
fatto una stima dell’immobile, ma questo non significa 
che viene venduto. Se in futuro per realizzare un’opera 
inseriremo una permuta si potrà realizzare con le ex 
scuole di Dorga, ma per il momento è stata fatta solo 
una stima, non si è deciso di vendere. Inoltre, se un’opera 
verrà finanziata da quell’alienazione, l’opera resterà su 
quell’area del comune. Tutti gli immobili comunali nel 
piano delle alienazioni avevano una stima; di questo, 
invece, non sapevamo quanto poteva valere”. 

Sul fronte della raccolta rifiuti non parte il piano pre-
visto dall’ex sindaco Mauro Pezzoli e già decollato 
nei vicini comuni dell’Unione della Presolana? 
“L’organico è rinviato al 2018 per non aumentare le 
spese a carico dei cittadini; siamo invece in fase di or-
ganizzazione per la distribuzione dei bidoncini dell’olio 
esausto. La nostra politica è tagliare i costi a carico dei 
cittadini, non aumentarli”. 

Il Fafo ha sottolineato anche il problema della man-
canza di assessori: Giunta con solo 3 elementi (oltre al 
sindaco, il vicesindaco Guerino Ferrari e l’assessore 
al bilancio Marialuisa Tomasoni) e semplici deleghe 
per tutti gli altri consiglieri di maggioranza. Secondo te 
è un problema lavorare con questa organizzazione? “Se 
le deleghe sono ben chiare, no. Tutti i consiglieri di mag-
gioranza hanno una delega e la stanno portando avanti, 
non vedo dove sia il problema”. 

Dopo le polemiche portate avanti attraverso commenti 
forti sui social network nei primi mesi della nuova am-
ministrazione, l’ex sindaco Mauro Pezzoli ora sembra 
essersi placato. Nel frattempo, però, è venuta meno la 
concordia con il gruppo del Fafo. “Con il gruppo Castione 
Unita a livello personale ci sono dei buoni rapporti; giu-
stamente loro fanno la minoranza, però i rapporti sono 
improntati alla collaborazione. Noi siamo disponibili a 
rispondere ai cittadini sul lavoro che stiamo portando 
avanti, mentre non siamo disponibili a fare del gossip 
politico. Anzi, il gossip politico lo lasciamo fare agli al-
tri”. 

(p.b.) Le indiscrezioni che 
abbiamo riportato sull’ultimo 
numero che circolano in paese, 
secondo cui “Angelo non vorreb-
be in Giunta nessun esponente 
della Lega Nord” e addirittu-
ra il sindaco si aspetterebbe le 
dimissioni di un “consigliere 
del suo gruppo” per poter far 
entrare in consiglio comunale 
la prima dei non eletti e capo-
lista di “Impegno democratico” 
Paola Bettineschi  che così 
entrerebbe in Giunta coprendo la quota rosa ri-
chiesta per legge se la Giunta dovesse allargarsi. 
Perché l’attuale Giunta è composta solo dal sindaco 
e da due assessori (Guerino Ferrari e Maria Luisa 
Tomasoni). Se la Giunta passasse a 5 ci vorrebbe 
un’altra assessore donna. Da qui le malignità sul 
fatto che Angelo Migliorati non vorrebbe una le-
ghista in Giunta (che sarebbe Simona Bona). La 
risposta del Sindaco è pacata ma ferma: “Non ho 
alcun problema con la Lega, tanto meno con Simo-
na Bona che è bravissima nel sociale ma anche con 
Fabio Ferrari che non ha delle deleghe di secondo 
piano, visto che si occupa di riqualificazione urba-
nistica, società e servizi tecnologici (rifiuti). Deleghe 
non da poco e i due sono impegnati costantemente”. 
In effetti, anche per l’inaugurazione della sede dei 
Vigili, hai invitato a tagliare il nastro il senatore le-
ghista Giacomo Stucchi. “Stucchi, oltre ad avere 
un ruolo istituzionale di rilievo, è molto affezionato 
a Castione perché veniva da piccolo in colonia alla 
Dalmine e se non ricordo male è stato sposato da 
mons. Tarcisio Ferrari di Dorga”. E aggiungiamo 
che fino a poco tempo fa anche Roberto Maroni fre-
quentava Castione dove aveva un appartamento, la 
Lega pesa nella Conca… “Maroni da un po’ di tem-
po non lo si vede da queste parti”. 

(p.b.) Francesco Pasinetti ha la 
delega e la competenza per commentare 
il calo consistente del prezzo di 
compravendita delle case a Castione, 
dato rilevato dall’Agenzia delle Entrate 
sulla reale compravendita effettuata nei 
mesi scorsi. Non quindi cifre ipotetiche. 
Un meno 4,41 di valore in sei mesi. Non 
che i prezzi siano poi così bassi, sono 
calati ma sono sempre molto maggiori 
rispetto ad altri centri, Clusone compresa 
(vedi tabella pag. 7).

Pasinetti commenta: “Bisogna vedere 
quali case sono state vendute. In questo 
periodo sono messe in vendita le case 
risalenti a mezzo secolo fa. La crisi mette in difficoltà i proprietari per i costi di 
ristrutturazione e manutenzione. Prezzi più alti vengono spuntati per case più recenti. 
Per assurdo, il fatto che i prezzi siano calati per questa tipologia di edifici, favorisce 
poi la ristrutturazione, quindi a rigore questo calo per adeguarsi al mercato reale è 
positivo”. Ci sono segnali di ripresa nel mercato immobiliare? “Qualche segnale c’è”. 



ARDESIO

Il paese popolato dalle capre…
e Heidi dalla frangetta a riccioli

PREMOLO

8 medaglie alla memoria

 In occasione della Giornata della Memoria lo scorso 27 gennaio in Municipio si è svolta la cerimonia di consegna 
delle Medaglie d’Onore ai parenti dei Caduti del secondo conflitto mondiale, le cui vicende belliche erano state 
ricostruite con il paziente aiuto del Gruppo Alpini locale guidato da Marco Titta. Questi i nomi delle persone di cui si 
è fatta memoria: Luigi Bana, Luigi Da Polenza, Tarcisio Seghezzi, don Antonio Seghezzi, Parlati Seghezzi, 
Lorenzo Bana, Dorino Gaiti e Giambattista Trussardi. “Un gesto piccolo ma significativo di riconoscenza – ha 
commentato il sindaco Omar Seghezzi - uno stimolo soprattutto per i giovani affinché non dimentichino la tragedia 
della guerra che ha portato morte e dolore anche in tante case del nostro paese”
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ARDESIO

Il Baby Zenerù alla Piosa

(An. Ca.) Adesso la targa sul muro a 
destra della strada che sale in Valcanale, 
all’altezza della contrada Piosa di Mari-
noni, è tornata al suo posto dopo alcuni 
anni in cui era misteriosamente scompar-
sa. 

La targa ricorda la triste data del 31 
gennaio 1994, quando proprio in quel 
punto il pupazzo che rappresentava lo 
Zenerù, in viaggio verso Ardesio, aveva 
preso fuoco tra la costernazione generale.

La nuova posa è stata accompagnata 
da una sentita quanto divertente “ceri-
monia” organizzata dagli amici dello Ze-
nerù, dai giovani di Valcanale Team e 
dagli abitanti della contrada Piosa di Ma-
rinoni che da perfetti ospiti hanno lauta-
mente rifocillato i presenti. Il compito di 
scoprire il manufatto è stato affidato ai 

più piccoli e tutti hanno fatto cerchio in-
torno all’ineffabile Flaminio che, accom-
pagnandosi col suo tamburo artigianale, 
ha rispolverato i suoi originalissimi canti 
e le sue filastrocche d’occasione. E’ inol-
tre stato ricordato, con la lettura di una 
sua poesia, l’indimenticabile Pepi For-
noni, animatore delle stralunate serate 
del Lönèdé di Macc che si svolgevano pro-
prio a Marinoni e che in tanti ricordano 
con rimpianto come forme improvvisate 
quanto esilaranti di teatro autenticamen-
te popolare.

Il pupazzo rappresentante lo Zenerù 
Baby, anticipazione di quello degli adul-
ti, partito da Valcanale, ha poi proseguito 
verso Ardesio per il corteo dei bambini 
che si è svolto, partecipatissimo, nel po-
meriggio di domenica 29.

Rovetta (BG
) Via Fantoni, 26 - tel. 034672533

 - em
ail: oreficeriam

anella@
virgilio.it

O
refici da tre generazioni
Laboratorio interno per lavori 

di oreficeria, riparazione orologi 
e infilatura collane

Senza arrivare all’estre-
mo di Umberto Saba, il 
poeta triestino che “in 
una capra dal viso semi-
ta” sentiva “querelarsi 
ogni altro male /ogni altra 
vita”, bisogna riconoscere 
che qualcosa di umano le 
capre lo hanno innegabil-
mente: ce ne sono alcune 
che sembrano ragazze va-
nitose, come la Heidi dal-
la frangetta a riccioli che 
sembra appena uscita dal-
le mani di un parrucchie-
re; ce ne sono di superbe 
che ti guardano dall’alto 
in basso anche se non 
sono certo più alte di te; ce 
ne sono di indifferenti che 
ti danno solo uno sguardo 
distratto come a dire che 
non hai proprio niente di 

po’ di moine�.Le più vecchie invece 
hanno occhi comprensivi, quasi ma-
terni. Ma ciò che tutte le accomuna 
è quella sorta di consapevolezza di 
sé che si intuisce e che le rende non 
solo, appunto, quasi umane, ma an-
che più autonome, un po’ anarchiche 
e tuttavia più generose di tanti altri 
animali.
“Rispetto a tanti altri animali, le ca-
pre sono semplicemente più simpati-
che” – dicono unanimi i loro padroni 
che quest’anno ne hanno portate in 
fiera 170 e ne guidano orgogliosa-
mente la sfilata davanti ai tecnici 
che le giudicheranno. Anche se non 
saranno premiate ,anche se non ri-
sponderanno a tutti i parametri fis-
sati dagli esperti?: 
“A me il premio interessa poco – dice 
il giovane Michele “mi basta vede-
re l’ammirazione, a volte anche 
un po’ di invidia, negli occhi del 
pubblico e dei miei colleghi alle-
vatori. E sapere che siamo sem-
pre più in tanti ad avere questa 
passione”. 
Comunque i premi ci sono stati ec-
come, la maggior parte assegnati 
da parte delle numerose autorità 
provinciali e regionali presenti - ai 
caprai per passione di Valgoglio 
( Michele Chioda, Elia Pasini, 
Giovanna Morandi e Giuliano 
Morstabilini) anche se il re e la re-
gina della Fiera sono stati proclama-
ti animali “forestieri” come il becco 
Bandolero di Ernestina Sacristani 
di Paspardo (BS) e la capra Heidi 
dell’azienda Pallavicini di Trevi-
glio. Altri riconoscimenti a Tania 
Capitanio di Cene, ad Alessio Po-
loni di Clusone ed all’ Azienda Zam-
bù dei Colli di S. Fermo.

interessante; e ce ne sono 
di ruffiane e coccolone, 
che sembrano guardarti 
sorridendo e che sorrido-
no davvero se fai loro un 
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ROVETTA – LA STORIA

“Il 31 ottobre 1943 bussarono 
alla canonica. Mio zio don Bravi 

ospitò i 5 ebrei fino al ‘45”

IL DOCUMENTO

Il racconto di Ines (Suor Carmelina) sulla Rovetta di quel 
maledetto aprile e la storia dei 5 ebrei nascosti in canonica
Descrivere un passato 

gioioso sarebbe più facile, 
ma ritornare su un dolo-
roso ricordo, lo trovo dif-
ficile… Mi ci proverò invo-
cando che il Signore e la 
Madonna mi aiutino. 

24 aprile 1945, giorno 
di scatenata ferocia in pa-
ese, si iniziava una lotta 
tra partigiani, fascisti e 
repubblichini. Il Semina-
rio era diventato da parec-
chi mesi predisio militare 
dei tedeschi armati, e con 
loro 500 russi che per vie 
traverse si erano arruolati 
a loro, ma poi si arresero 
ai partigiani perché i tede-
schi fuggirono. A Rovetta 
si era formato il Coman-
do di Liberazione con a 
capo “dottore”, maestro e 
zio (don Giuseppe Bravi – 
ndr). 

I partigiani rastrella-
vano anche loro e presero 
una cinquantina di ra-
gazzi dai 13 ai 22 anni 
che presidiavano la zona 
Clusone-Lovere-Bergamo 
(il riferimento è al presi-
dio fascista del Passo del-
la Presolana. In realtà il 
gruppo di giovani fascisti 
era sceso a Rovetta spon-
taneamente e si era arreso 
consegnandosi al Comita-
to rovettese – ndr). Que-
sti furono rinchiusi nella 

scuola e lo zio doveva prov-
vedere cibo per tutti.

25 aprile 1945, la resa 
generale e i partigiani pre-
sero due ragazze e gli ta-
gliarono i capelli in piazza 
(una di loro morì dopo po-
chi giorni)perché le diceva-
no fasciste. Fu presa pure 
la signora del pittore Tosi. 
Lo zio riuscì a liberarle.

26-27 aprile 1945. Quei 
ragazzi sempre chiusi in 
scuola fino all’alternativa 
di essere portati al Coman-
do generale di Bergamo.

28 aprile 1945. Matti-
no. Una corriera di parti-
giani comandati dal capo 
?, non so chi, con ordine di 
condurre via i 50 ragaz-
zi. Ci furono contrordini 
e nuovi ordini, ma invece 
di condurli a Bergamo li 
incamminarono verso Clu-
sone, però quando furono 
davanti al cimitero di Ro-
vetta, invece di proseguire, 
5 alla volta li portarono 
dietro il cimitero e li mi-
tragliarono.

Lo zio impotente non 
riuscì a far retrocedere la 
ferocia di quei finti autori-
tari e così ne uccisero 43 e 
ne rimanevano 3 che gri-
davano ‘mamma’, avevano 
13-14-15 anni e per quel-
li lo zio riuscì a chiedere 
grazia, altri 3 nell’insieme 

*  *  *
Questa la lettera inviatami 

nei giorni scorsi con le foto. 
Cerchiamo di ricostruire i fat-
ti. Abbiamo scritto del volume 
“Ricordate che questo è stato” 
di Mino Scandella che rac-
conta le storie delle famiglie 
ebree internate a Clusone tra il 
1941 e il 1942 e da qui invia-
te in varie località della valle, 
quando le autorità fasciste clu-
sonesi protestarono per la pre-
senza di queste famiglie che 
compromettevano la nomea 
“turistica” della città baradel-
la. Il 5 ottobre 1941 arrivò a 
Clusone Israel Szafran con la 
moglie Lilly Bratspiess. Erano 
giovanissimi, lui 24 anni, lei 
21. Lui era un veterinario e 
proveniva dalla Polonia, “fug-
gito in Italia già dal 1937, ave-
va frequentato l’università di 
Pisa. Internato nel ‘40 a Fer-
ramonti, aveva sposato Lilly, 
anche lei polacca di Bielsko, 
nella regione della Slesia, an-
nessa al Reich nel 1938 con 
la conseguente cancellazio-
ne della consistente presenza 
ebraica ivi residente” (dal vo-
lume citato di Mino Scandella 
– pagg. 50-51).

E sempre dal prezioso volu-
me di Scandella apprendiamo 
che a Clusone “alla fine del 
‘41” erano registrati “nelle 
schede provvisorie dell’a-
nagrafe comunale e nelle 
obbligatorie cartelle per gli 
internati 35 ebrei”. E ancora: 
“Il Podestà del comune – a 
Clusone c’era il commissario 
prefettizio – era equiparato al 
direttore di un campo di con-
centramento”. Non potevano 
uscire dal paese, non potevano 
uscire di casa prima dell’alba 
e dovevano rientrare al suono 
dell’Ave Maria, non potevano 
ospitare gente in casa, c’erano 
tre appelli giornalieri, mangia-
re in casa e tenete una “buona 
condotta”, senza parlare di 
politica o ascoltare la radio, la 
posta era controllata e censura-
ta e non avere in tasca “oltre 
100 lire”. Avevano una carta 
annonaria per i viveri solo di 
“assoluta necessità”.  Riceve-
vano 50 lire mensili e sussidi 
giornalieri di 8 lire per il ca-
pofamiglia, 4 per la moglie e 3 
per ogni figlio. 

A Rovetta erano rifugiate 
altre famiglie ebree, tra cui 
gli Diwald, pellicciai, che 

aiutavano “i correligionari di 
Clusone più poveri” e “unge-
vano le ruote delle autorità che 
chiudevano un occhio sui vari 
divieti”. Internati e lontani dal-
le loro case, spesso avevano 
perso i contatti con i parenti.

E proprio Israel Szafran il 
18 settembre 1942 cerca i pa-
renti  “fuggiti da Lublino e poi 
dispersi in Lituania” scrivendo 
direttamente alla Segreteria di 
Stato del Vaticano. 

Poi le autorità fasciste clu-
sonese la spuntano, gli ebrei 
residenti in città vengono “di-
spersi” su vari paesi, Sovere, 
Alzano, Gromo, Ponte Nos-
sa, Villa d’Almè, Serina, S. 
Omobono, Almenno, Zogno. 
Gli Szafran in questa prima 
tornata di trasferimenti (siamo 
all’aprile 1942) restano prov-
visoriamente a Clusone. Le 
cose precipitano dal settembre 
1943 con i primi rastrellamen-
ti, il congresso fascista a Vero-
na in novembre dove gli ebrei, 
di qualsiasi nazionalità, anche 
italiana, sono dichiarati “nemi-
ci”. Il 30 novembre il ministro 
della Repubblica Sociale ordi-
na la cattura di tutti gli ebrei, la 
confisca dei loro beni e l’inter-
namento nei campi di concen-
tramento tedeschi.

Gli ebrei “internati” nei vari 
paesi a questo punto tentano la 
fuga e la clandestinità, alcuni 
vengono catturati, altri fuggo-
no in Svizzera, favoriti dalla 
complicità della gente che or-
mai ha fiutato la fine del fasci-
smo e collabora con le forma-
zioni partigiane locali. 

Gli Szafran riuscirono a far 
perdere le loro tracce. Erano 
ancora a Clusone il 30 ottobre 
1943. Da quel giorno furono 
dichiarati “irreperibili” e, rac-
conta Scaldella, “ricomparve-
ro solo dopo il 25 aprile del 
‘45 a Clusone, dove chiesero 
di essere assistiti”. Era finito 
l’incubo. Ma dov’erano sta-
ti? “Affermarono di aver tra-
scorso il periodo in questione 
nascosti sulle montagne sopra 
Rovetta. Solo dopo alcuni anni 
si seppe quel che era successo. 
Il 1 novembre del ‘43 Paolo 
Bratspiees con la moglie e la 
figlia e Israel Szafran con la 
moglie bussarono alla porta 
della canonica di Rovetta chie-
dendo aiuto. Il parroco don 
Giuseppe Bravi, esponente di 
primo piano della Resistenza 

“Ho letto sull’ultimo numero di Araberara un articolo 
su ebrei salvati, e credo possa completare il quadro la 
notizia che documento sull’ospitalità data dal parroco di 
Rovetta. 

La ringrazio pure per la ricerca pubblicata da voi sui 
fatti di Rovetta. Il 31 ottobre 1943 bussarono alla por-
ta della canonica di Rovetta due famiglie ebree, cinque 
persone, e chiedevano protezione. Il parroco don Giuseppe 
Bravi, la sorella Maria e la nipote Ines li accolsero e li 
ospitarono sino al 25 aprile 1945. La nipote di don Bravi 
di nome Ines, oggi vive a Padova in un istituto delle suo-
re Dorotee, e si chiama Suor Carmelina, ha compiuto 93 
anni il 25 dicembre. Le ho chiesto di scrivere alcune note 
sui fatti di Rovetta e gli ebrei. Nelle foto don Giuseppe e 
una delle lettere scritte da una delle famiglie, che annun-
ciavano la visita all’anziano sacerdote per far conoscere 
alla figlia i loro salvatori. Questo è solo un piccolo esempio 
di ciò che ha fatto la chiesa su invito del proprio Vescovo e 
di papa Pio XII. Come Rovetta anche Clusone e Gandino 
hanno accolto famiglie ebraiche. Non tutti sono annovera-
ti giusti dagli uomini, ma lo sono davanti a Dio”.

Don Adriano Bravi

delle vicende di quei gior-
ni riuscirono a sparire, il 
4° saltò dalla finestra del 
bagno nel cortile della ca-
nonica ed entrato in casa 
si nascose e restò nascosto 
fino a metà giugno dopo di 
aver rintracciato i fami-

gliari di Anagni e un suo 
zio, vestito da militare, se 
lo portò a casa.

Le salme dei 43 fucilati 
furono raccolte da uomini 
chiamati dallo zio e avvol-
ti in coperte furono sepolti 
in una fossa comune. Dopo 



IL CASO - GORNO 

MINIERE: gli australiani un bluff?
“A marzo decidono. Ma è gente seria...”

Araberara 10 febbraio 2017
17

A
lta V

alle
ROVETTA – LA STORIA

“Il 31 ottobre 1943 bussarono 
alla canonica. Mio zio don Bravi 

ospitò i 5 ebrei fino al ‘45”

IL DOCUMENTO

Il racconto di Ines (Suor Carmelina) sulla Rovetta di quel 
maledetto aprile e la storia dei 5 ebrei nascosti in canonica

a Rovetta, guida del Comitato 
di Liberazione Nazionale, li 
accolse in casa e li nascose, 
provvedendo poi ad assisterli 
con l’aiuto della nipote e di 
altre signore del posto”. Dalla 
lettera del nipote Don Adriano, 
parroco di Marne di Filago, 
sappiamo i nomi della sorella 
e della nipote di don Giuseppe. 
Il suo riferimento (nella lettera 
in alto) ai fatti di Rovetta è per 
il racconto e la documentazio-
ne inedita da noi fatta nel 2006 
sulla strage di Rovetta e sul 
ruolo che don Bravi ebbe nel 
tentativo di impedirla. Dove 
nascose i 5 ebrei clandestini 
il parroco di Rovetta? Ancora 
Scandella: “Non sappiamo se 
rimasero sempre nascosti in 
canonica o se in altri periodi 
si occultarono altrove. Isra-
el Szafran dichiarerà poi di 
essersi unito alle formazioni 
partigiane. Tutta la vicenda 
venne alla luce quando lo Sza-
fran, emigrato nel marzo del 
‘46 in Israele, nel 1958 iniziò 
una corrispondenza epistolare 
con don Bravi ringraziandolo 
per la sua protezione e il suo 
aiuto. La corrispondenza è 
stata resa nota solo nel 2015 
dalla nipote suor Carmela. 
Don Bravi non parlò mai con 
nessuno di ciò che aveva fatto 
per salvare gli ebrei in perico-
lo. Da una lettera di Szafran 
del 1958 pare di capire che 
don Bravi abbia aiutato anche 
altri ebrei”.

dieci anni furono portati 
in un ossario a Roma es-
sendo una ventina tutti 
romani. 

Certo che tutto non finì 
con la morte, dopo giorni 
si presentarono alla cano-
nica per sapere la realtà 
dei loro cari… e chi accet-
tava e chi inviperiva anche 
contro lo zio e in più lettere 
minatorie lo offendeva. Il 
curato era riuscito a por-
tarsi in Svizzera qualche 
mese prima perché aveva 
il verdetto di morte per le 
relazioni con dei partigia-
ni. Ci sarebbe da scrivere 
che la vigilia dei Santi, nel 
1942, bussarono alla ca-
nonica ben 5 ebrei – 2 uo-
mini e 3 donne – moglie e 
figlie di uno di loro e furo-
no nascosti nella sala che 
esisteva nel corridoio che 
portava al giardino (alcu-
ne parole come sala, corri-
doio e giardino potrebbero 
essere stati interpretati 
in modo errato – ndr) e là, 
aiutati un po’ da tutti ci 
rimasero fino al 25 apri-
le. Povero zio, mantenerli, 
aiutarli quante volte sono 
andata in giro a prendere 
roba che le suore che lo zio 
confessava procuravano. 

Si dovrebbe scrivere un 
libro. Tutto è scritto in cie-
lo. Basta. 

(An. Ca.) La calma 
olimpica del sindaco 
Giampiero Calegari non 
si scalfisce minimamente 
all’idea, avanzata da un 
esperto di finanza sulle 
pagine del numero scorso 
del nostro giornale, secon-
do la quale “gli australiani 
potrebbero essere un bluff”, 
nel senso che non c’è la 
certezza assoluta che le 
miniere della Val del Riso 
verranno riaperte. Sempre 
secondo l’esperto infatti il 
Gruppo australiano, in 
mano ad un grosso Fondo 
di Investimento, potreb-
be essere più interessato 
a fare finanza piuttosto 
che impresa, acquistando 
concessioni minerarie in 
siti chiusi da anni (oltre a 
Gorno, in Italia, anche in 
Valle Anzasca, a Pestare-
na, in Valsesia e in Sicilia) 
perché pare che basti l’an-
nuncio di ogni nuova ac-
quisizione a far schizzare 
in alto il titolo alla Borsa 
di Sidney. 

Una speculazione finan-
ziaria, insomma, che non 
comporterebbe affatto la 
riapertura delle miniere e 
perciò di nessun vantaggio 
economico ed occupaziona-
le per la Valle.

Un’ipotesi decisamente 
allarmante, davanti alla 
quale però il primo citta-
dino non si scompone af-

fatto e spiega: “La nostra 
Amministrazione si muove 
su due linee d’azione: la 
prima è quella di solleci-
tare la Regione e lo Stato 
in modo da recuperare le 
risorse necessarie ad assi-
curare ai nostri cittadini 
le opere ed i servizi di cui 
c’è bisogno, in questo sen-
so abbiamo già ottenuto 
alcuni finanziamenti re-
gionali, come i 45.000 euro 
arrivati di recente per un 
progetto di valorizzazione 
dei nostri prodotti tipici o 
altri che speriamo di otte-
nere, La settimana scorsa 
ho portato in Regione an-
che due dei miei Assessori 
proprio al fine di far loro 
conoscere le possibili fonti 
di finanziamento, per ag-
giungere risorse ai - po-
chi, visti i tempi di crisi 
- risparmi del Comune. 
L’altra linea d’azione sul-
la quale ci muoviamo ri-
guarda, appunto, la Ener-
gia Minerals Italia, che 
per noi rappresenta solo 
un’opportunità economica 
in più. Voglio dire che, in 
attesa che la Società deci-
da definitivamente il da 
farsi - decisione prevista 
per la fine di questo mese 
o l’inizio di marzo - siamo 
fiduciosi che reperisca sul 
mercato i 60 milioni ne-
cessari per procedere alla 
realizzazione del progetto. 

Mario Furia: “La Minerals 
è affidabile, ha partecipato 
a tutte le assemblee 
pubbliche rispondendo 
ad ogni domanda” 

Giampiero Calegari: 
“Felicissimi se il progetto 

andrà in porto, abbiamo fatto 
e facciamo di tutto perché 

questo avvenga”

stesso…. E in questo senso 
gli investimenti già fatti 
sono corposi: già 5 milioni 
di euro, altri 50/60 milio-
ni lo saranno per la messa 
in sicurezza della galleria 
Riso Parina e altri ancora 
per il progetto della nuova 
Laveria”. Furia ed i suoi 
compagni ex-minatori so-
stengono da 30 anni che il 
sito minerario di Gorno è 
ricco di possibilità non an-
cora sfruttate: “Chi non è 
del settore queste cose pro-
babilmente non le capisce, 
come l’Eni, che quando 
subentrò nella proprietà 
del sito ignorava tutto 
sullo sfruttamento mine-
rario del sottosuolo e dello 
zinco perché si occupava 
solo di gas e di petrolio. 
Anche l’allusione all’e-
strazione dell’uranio fatta 
dall’ ‘esperto di finanza’ 
ad Araberara secondo me 
non sta in piedi, perché in 
Italia non si può estrarre 
l’uranio, a meno che si ri-
baltino tutte le leggi in vi-
gore… Voglio dire, insom-
ma, che la Minerals è una 
società seria ed affidabile, 
ha partecipato a tutte le 
assemblee pubbliche ri-
spondendo sempre ad ogni 
domanda, tre dei suoi rap-
presentanti hanno parteci-
pato anche quest’anno, a 
dicembre, alla nostra festa 
di Santa Barbara….

Questo però non significa 
che nel frattempo l’Am-
ministrazione stia con le 
mani in mano ad atten-
dere la manna dal cielo… 
Insomma, saremo felicissi-
mi se il progetto andrà in 
porto, e intanto abbiamo 
fatto e facciamo tutto ciò 
che è nelle nostre possibili-
tà perché questo avvenga”.

Il primo cittadino fa an-
che notare che la riapertu-
ra delle miniere non com-
porterebbe vantaggi occu-
pazionali solo per Gorno, 
ma anche per i paesi del 
circondario e che 150 posti 
di lavoro – questo il nume-
ro previsto dal progetto – 
sarebbero un beneficio per 
tutta la nostra zona e non 
solo per il paese di Gorno.

“Personalmente comun-
que – continua - sono fidu-
cioso, la mia sensazione è 
che la Società sia affida-
bile, coi suoi rappresen-

tanti coltiviamo rapporti 
di stima e di cordialità, 
insomma non ho motivi 
per non fidarmene. Perciò, 
ora che i termini sono qua-
si maturati, non ci rimane 
che aspettare che ci dicano 
cosa vogliono fare”.

Assolutamente certo che 
l’attività mineraria tor-
nerà a rappresentare una 
risorsa importante per la 
Valle del Riso è Mario 
Furia, minatore da una 
vita nonché animatore 
del gruppo degli “Amici 
di Santa Barbara”: “Asso-
dato che chiunque faccia 
un investimento, non lo fa 
per buttare via i suoi sol-
di, dobbiamo considerare 
che investire nel sottosuo-
lo non è come investire in 
una fabbrica normale, e 
che la preparazione di un 
sito minerario ai fini dello 
sfruttamento costa almeno 
la metà dell’ investimento 

PIARIO

Meno morti, nascite stazionarie ed aumento 
della popolazione anziana nel paese dei “Teedèi”

(An. Ca.) Come ad ogni 
inizio d’anno, il giornali-
no del paese, “L’Eco del 
Sapèl Né” riporta tutti i 
dati relativi all’andamen-
to demografico dell’anna-
ta precedente, numeri in-
teressanti per disegnare il 
panorama della comunità 
in continua trasformazio-
ne.
Questi dunque i dati che il 
direttore Giuliano Tode-
schini ha estrapolato dai 
registri dell’anagrafe:
I nati nel corso del 2016 
sono stati in totale 8, 
come lo scorso anno, con 
una predominanza dei 
maschi (5) sulle femmine 
(3). I morti che, nel 2015, 
avevano fatto registrare 
un’impennata a 16, nel 
2016 si sono stazionati a 
7 di cui 6 maschi e 1 fem-
mina. Come sempre i nu-
meri più consistenti della 
variazione della popola-
zione si riferiscono all’im-
migrazione: 32 nuovi arri-
vati e 37 coloro che hanno 
lasciato il paese.
In definitiva il saldo posi-
tivo tra nati e morti, viene 
annullato dalla differenza 

negativa tra iscritti e can-
cellati, attestando così il 
totale della popolazione a 
1091 residenti con un calo 
di 4 unità rispetto al 2015. 
C’è da notare tuttavia che, 
dopo anni di prevalenza 
delle femmine, ora i ma-
schi sono in maggioranza: 
547 contro 544. Le fami-
glie sono 453 e di queste 
98 hanno un figlio, 76 
hanno due figli, 21 hanno 
3 figli, 4 hanno 4 figlie ed 
una sola ha 5 figli. I bam-
bini nella fascia d’età tra 
gli 0 e i 6 anni, sono 49, 
quelli tra i 7 e i 14 anni 
sono 113, quelli tra i 15 
e i 29 anni sono 177, dai 
30 ai 65 sono 559, mentre 
gli over 65 sono 193. Tra 
questi dati si riscontra un 
calo rispetto al 2015, sono 
invece in aumento i nume-
ri che riguardano la popo-
lazione degli ultrasessan-
tacinquenni passati da 
180 a 193. Il decano del 
paese, Visinoni Grazioso 
classe 1919, ha passato il 
testimone a Toppan Dir-
ce, classe 1920. Gli ultra-
novantenni sono 8 mentre 
gli ultraottantenni sono 

43.
Completiamo il quadro 
con la popolazione stranie-
ra che ammonta a 45 per-
sone divise in 22 maschi 
e 23 femmine, mentre 18 
sono le famiglie straniere.
Introducendo i dati emer-
si, Todeschini ricorda che 
i Piariesi vengono definiti 
da ben tre soprannomi: 
Tèedèi, Ciodaröi e Speran-
sì e noi gli abbiamo chiesto 

di spiegarne il perché: “Te-
edèi indica la pasta fatta 
in casa (le tagliatelle), cosa 
semplice e buona, come 
a dire che i piariesi sono 
di pasta buona, ma, nello 
stesso tempo, anche perso-
ne piuttosto sempliciotte.
Ciodaröi o fabbricanti di 
chiodi, si riferisce all’at-
tività che anticamente si 
svolgeva a Piario presso le 
fucine del ferro dislocate 

nei pressi delle sponde del 
fiume Serio.
Speransì fa riferimento al 
cognome Speranza, fami-
glia da cui nasce nel 1801 
nella contrada Candrietti 
il famoso vescovo Pierluigi 
Speranza. Personaggio di 
grande tempra e carattere 
che guidò la chiesa di Ber-
gamo dal 1854 fino alla 
sua morte nel 1879, cui è 
intitolata la via principale 
del paese”
Ma il primo degli scötom, 
Teedèi – che del resto con-
dividete con gli abitanti di 
Vertova – non vi suona un 
po’ offensivo?
“In effetti, se appartenere 
ad una comunità di “Cio-
daröi” o di “Speransì” può 
essere accettabile, lo è un 
po’ meno essere di “Tee-
dèi”...Perciò, assodato che 
comunque siamo in buo-
na compagnia perché an-
che le comunità dei paesi 
vicini hanno soprannomi 
non sempre….invidiabili, 
potremmo indire un refe-
rendum sulla scelta di un 
appellativo più moderno 
che identifichi il carattere 
dei nuovi piariesi”.

QuickTime™ e un
decompressore 

sono necessari per visualizzare quest'immagine.



Araberara 10 febbraio 2017
18

A
lta

 V
al

le
ONORE

La Fattoria della Felicità, 
tra sogno e realtà

Scalve

Fabiola Noris

Lasciando l’abitato di 
Onore sulla destra e ad-
dentrandosi per circa un 
chilometro lungo la stra-
da sterrata che porta nei 
boschi, subito dopo l’in-
crocio tra la Val di Tede 
e la Val di Varro, ecco che 
si materializza la Fatto-
ria della Felicità. 

Un paesaggio che nulla 
ha da invidiare alle fiabe, 
con la regina delle Orobie 
che con maestosa perfe-
zione domina sulle valli 
sottostanti. Pochi chilo-
metri per uscire dal caos 
della città ed entrare in 
una nuova dimensione 
dove a dettar legge sono i 
ritmi degli animali e del-
la natura.

“La Fattoria della Fe-
licità” era in origine una 
piccola azienda agricola 
nata nel suggestivo borgo 
di Rusio. 

Nel 2011 si presenta 
l’occasione di acquistare 
quella che in preceden-
za era una casa scout e 
la fattoria si trasferisce 
ad Onore, aumentan-
do anche di dimensioni. 
Stefano Gusmini e la 
compagna Alice Piccar-
di si buttano a capofitto 
in questo progetto mol-
to ambizioso: unire alla 
parte agricola e all’alle-
vamento degli animali la 
produzione di prodotti a 
km zero e biologici, pun-
tando sul turismo con l’a-
pertura dell’agriturismo, 
ma non solo. 

Decidono di aprire le 
porte alle scuole dando il 
via alla fattoria didatti-
ca: numerose le iniziative 
per avvicinare i bambini 
agli animali cosi come i 
laboratori gratuiti con le 
famiglie per insegnare 
ai più piccoli a produrre 
il formaggio e impastare 
la pasta fresca, o i camp 

estivi durante i quali i 
bambini vengono ospitati 
una o due settimane per 
vivere come dei piccoli 
fattori in erba.

Tutto ciò con un occhio 
di riguardo al contesto 
sociale in cui la fattoria è 
inserita, numerose infat-
ti le iniziative svolte in 
collaborazione con alcune 
cooperative ed associa-
zioni del territorio, come 
Sottosopra, La Seconda 
Luna, e la Casa di riposo 
Sant’Andrea di Clusone, 
per offrire alle diverse re-
altà dei momenti di svago 
e relazione a contatto con 
la natura e gli animali.

«La nostra è un’attivi-
tà commerciale, ma l’in-
tenzione è stata quella di 
creare un ambiente dove 
star bene da tutti i pun-
ti di vista e quindi essere 
felici, dove le persone si 
incontrano, socializza-
no, mangiano prodotti a 
kilometro zero e possono 
acquistarli direttamente 
dal produttore, ma non 
solo, abbiamo fatto la 
notifica per il biologico 

e questo significa che gli 
animali vivono in spa-
zi più naturali possibi-
li: tutti i nostri animali 
non sono chiusi in gabbia 
ma godono di uno spazio 
all’aperto dove pascolare, 
le nostre vacche in estate 
vanno in alpeggio sullo 
Scanapà e Monte Lanta-
na. – racconta il proprie-
tario Stefano - L’obiettivo 
è raggiungere un perfetto 
equilibrio, dove uomo e 
natura possano convive-
re in perfetta armonia. 
Non è semplice, ma ce la 
stiamo mettendo tutta per 
creare un’isola felice».

Tra le iniziative vol-
te alla realizzazione di 
questa felicità, che più 
che utopia sembra real-
tà in questa porzione di 
natura, ce ne sono due 
davvero interessanti. Si 
tratta dell’adozione di un 
animale, per cui in cam-
bio di una cifra minima 
si può adottare l’animale 
che si desidera con la pos-
sibilità di avere i prodotti 
della fattoria. 

Un modo semplice per 

far conoscere la realtà 
della montagna e del ter-
ritorio, contribuendo in 
prima persona alla cre-
scita della fattoria.

Inoltre dal febbraio 
2014 La Fattoria del-
la Felicità fa parte di 
WWOOF, un movimento 
mondiale che mette in 
relazione progetti rurali 
naturali promuovendo 
esperienze educative e 
culturali basate su uno 
scambio di fiducia senza 
scopo di lucro per con-
tribuire a costruire una 
comunità globale soste-
nibile.

«Un mio amico aveva 
fatto il wwoofer, mi è pia-
ciuta subito l’idea e così 
ho deciso di associarmi. 
A oggi abbiamo ospitato 
più di 250 ragazzi prove-
nienti da vari stati tra cui 
America, Canada, Singa-
pore, Porto Rico, Brasile, 
Nuova Zelanda, Austra-
lia, Francia, Germania e 
circa 150 ragazzi italiani.

Per diventare woofer 
non bisogna avere delle 
competenze particolari 

ma solo tanta voglia di 
imparare, di collaborare 
alle attività della fattoria 
e la capacità di adattar-
si al nuovo stile di vita e 
tanta curiosità. Noi of-
friamo vitto e alloggio, 
ma ti posso assicurare 
che gli aspetti positivi che 
riceviamo in cambio sono 
moltissimi. 

Non potendo viaggiare 
è il mondo che ci viene 
in casa, abbiamo la pos-
sibilità di parlare inglese 
tutto il giorno e in questo 
modo scopriamo cultu-
re differenti, conosciamo 
molte persone diverse fra 
loro e possiamo dire di 
avere un sacco di amici in 
giro per il mondo!».

Tra i woofers passati 
di qua c’è anche Ales-
sandra Sessa, 30 anni 
residente a Ponte Nossa 
che dopo sette anni a la-
vorare in azienda nell’uf-
ficio acquisti ha deciso di 
lasciare il posto fisso per 
staccare con i ritmi fre-
netici e ritrovare la sere-
nità. «Non stavo vivendo 
al meglio la mia vita, gli 

orari, i ritmi serrati, ho 
deciso di prendermi un 
po’ di tempo per torna-
re ad ascoltarmi, poi ho 
scoperto che a pochi chi-
lometri da casa c’era que-
sta possibilità di impara-
re i lavori della fattoria 
e così ho fatto richiesta. 
Sentivo la mancanza del 
lavoro fisico, del contat-
to con qualcosa di vero: 
in fattoria ho ritrovato 
questa parte che mi man-
cava e la cosa che mi ha 
stupito maggiormente è 
stata la diversa cogni-
zione del tempo: tutto 
assume una prospettiva 
diversa in funzione dei 
ritmi e delle esigenze de-
gli animali e dei campi, 
vengono assecondati i rit-
mi della natura, svolgi i 
tuoi compiti e ci sono così 
tante cose da fare che non 
ti accorgi nemmeno che il 
tempo scorre».

La Fattoria della Feli-
cità e in realtà una pic-
cola perla incastonata 
nelle nostre montagne, 
ma Stefano ammette che 
mandare avanti l’attivi-
tà non è semplice, nono-
stante il fatturato sia in 
costante crescita. 

«Abbiamo molte idee 
e progetti nuovi in can-
tiere, l’entusiasmo e la 
voglia di fare non ci 
mancano.  Certo è che la 
situazione attuale non è 
delle più rosee, l’idea di 
abbandonare le nostre 
valli non mi piace, ma se 
penso che in Nuova Ze-
landa potrei fare la stes-
sa cosa e ottenere risulta-
ti migliori, il pensiero di 
espatriare c’è». Stefano lo 
dice con un tono di ram-
marico, è partito da zero, 
un medico veterinario 
che ha rivoluzionato la 
sua vita per seguire la 
propria passione, con-
sapevole che né valsa la 
pena, ma forse…ci sono 
posti migliori.



IL CASO - VILMINORE

Il perfido porfido rovina i tacchi delle signore... 
Stendiamoci sopra un velo (pietoso) di asfalto!
Il sindaco lancia una pubblica sottoscrizione
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A
lta V

alle
Scalve

Laura Mariolini
Questa è una storia unica, 

come Elisa Trotti che ne è 
la protagonista. Una storia 
nata 22 anni fa ad Angolo 
Terme da mamma Monica e 
papà Riccardo. Una bambi-

na nata sotto il segno della 
vergine, solo apparentemen-
te uguale a tutte le sue coe-
tanee. Elisa è una bambina 
vivace e caparbia, la con-
traddistingue una forza d’a-
nimo ineguagliabile, è una 
leonessa, ma lo si capirà solo 

ANGOLO TERME

ELISA E QUELL’INCIDENTE 
CHE LE HA CAMBIATO LA VITA

Elisa si racconta, dopo 
l’incidente riparte più forte 
di prima “Ho perso un 
braccio ma sono viva. 
Il tennistavolo è la mia vita, 
e non sarà un pezzo 
di braccio mancante 
a cambiare le cose”

negli anni a venire. Si avvi-
cina pian piano a vari sport, 
sempre spinta da mamma 
e papà che sanno quanto lo 
sport faccia bene durante la 
delicata fase della crescita. 
Elisa però non riesce a tro-
vare una vera passione. La 
danza, il Karate, il nuoto… 
tutto inutile ‘niente, non mi 
piaceva nulla!’ mi confessa, 
ripensandoci, sorridendo. 
Poi un giorno a casa arriva 
l’ennesima “richiesta iscri-
zione”, stavolta per quello 
che comunemente conoscia-
mo come “ping pong”, l’im-
mancabile gioco estivo al 
mare o in oratorio. In Italia 
non è ancora popolare , spes-
so infatti non viene ricono-
sciuto come un’attività spor-
tiva a tutti gli effetti. ‘Per 
pura casualità ho provato e 
mi sono innamorata fin da 
subito’, per Elisa è stato un 
vero colpo di fulmine, aveva 
solo sei anni, ma tutto ha 
cominciato a ruotare attor-

la notte del 9 Luglio scor-
so. Elisa è stata vittima di 
un incidente in moto, a due 
passi da casa. Dopo una se-
rata spensierata rientrava 
con un amico in sella ad una 
moto. <<Ricordo ogni mini-

mo dettaglio di quella notte, 
non ho mai perso conoscenza 
dopo essermi svegliata tra 
i rovi, ma stavo bene, non 
sentivo dolore quindi non mi 
sono subito preoccupata… 
Ho aspettato i soccorsi, sen-

no a questa nuova passione 
<<il primo torneo a 8 anni a 
Terni, è stata la mia prima 
settimana lontana dai geni-
tori, ma io stavo bene, vivevo 
con le emozioni del tennista-
volo>>. A 12 anni è stata in 
Cina due mesi con un alle-
natore della nazionale <<è 
stata un’esperienza durissi-
ma, ero piccola e due mesi 
lontano da casa non sono 
stati semplici. Mi mancava 
la mia famiglia, ma ho tenu-
to duro perché era ciò che de-
sideravo, volevo migliorare e 
raggiungere i più alti livelli 
agonistici>>; obiettivi che 
Elisa ha raggiunto: 10 anni 
nella nazionale giovanile, a 
soli 20 anni gli Europei asso-
luti e i mondiali, competizio-
ni importanti che le hanno 
regalato sensazioni uniche 
e l’hanno ripagata per tutti 
gli sforzi e l’impegno quoti-
diano che solo chi fa sport 
a certi livelli può capire, 
<<mi allenavo tutti i giorni 
almeno 2 ore e mezza, questi 
15 anni di sport mi hanno 
davvero fatta crescere>>. 
Davanti a lei il sogno delle 
olimpiadi, nel 2016 ha cam-
biato squadra, dopo 15 Anni 
passati nella squadra Ten-
nistavolo  Valle Camonica 
si era trasferita a vivere a 
Bolzano per giocare nella 
squadra ASV Eppan. Nessu-
no poteva immaginare che il 
destino le avrebbe riserva-
to altro. Tutto è cambiato 

» segue a pag. 55

(p.b.) Essendo stato il sindaco (1988-
2001) che ha pavimentato più piazze e 
vie (tranne Piazza Vittorio Veneto e il 
tratto antistante la scalinata che furono 
pavimentate meritoriamente dal sindaco 
Gianni Toninelli) mi permetto di osservare 
che tutti gli ospiti che ho avuto a Vilminore 
dopo tali interventi, decantavano la 
bellezza di un paese, con un centro 
storico vero gioiello di arredo urbano. E la 
settimana scorsa tali complimenti mi sono 
arrivati (come scalvino) da un personaggio 
di rilievo, entusiasta del paese che non 
aveva mai visto prima. Già quando feci 
pavimentare Piazza Giovanni XXIII con il 
sostanzioso contributo della Provincia, ci fu 
chi criticò la scelta dicendomi che “buttavo 
i soldi per terra”. Quello invece fu l’inizio 
che diede la stura alla ristrutturazione 
di tutte le case che si affacciavano sulla 
piazza e così a seguire per Piazza Giustizia 
e le vie e viuzze ripavimentate negli anni 

del mio mandato. La bellezza comporta 
qualche piccolo sacrificio e qualche 
precauzione. Il vero problema è Piazza 
Giovanni XXIII con il traffico pesante che 
la attraversa. Spero però che il sindaco 
Orrù, quando parla di asfalto, si riferisca 
solo alla corsia centrale e non alla intera 
piazza. Ma già le corse per le auto sono in 
asfalto, ma ribassato. E metterlo a livello 
del resto della pavimentazione eviterebbe 
la rottura di… tacchi delle signore. Anche 
l’asfalto ha un costo e si deteriora molto 
più in fretta del porfido che resiste se la 
manutenzione viene fatta ogni primavera. 
L’esperienza di Castione centro dovrebbe 
insegnare. Eliminato il porfido, ogni due 
o tre anni si creano buche e l’asfalto si 
sgretola e l’intervento ha un costo che si 
ripete molto più ravvicinato che per quello 
di una regolare manutenzione. E negli 
anni intermedi lascia l’impressione di un 
centro deteriorato.  

(Cr.B) Per adeguare la 
pavimentazione alla ti-
pologia delle costruzioni 
adiacenti, una ventina di 
anni fa le vie e le piazze di 
Vilminore centro sono sta-
te pavimentate con lastre e 
cubetti di porfido. Una pa-
vimentazione, dal punto di 
vista estetico, in sintonia 
con l’ambiente e poco one-
rosa per quanto riguarda 
la manutenzione.

Tuttavia, nonostante la 
robustezza del materiale, 
l’utilizzo intenso da parte 
di automezzi in transito 
e in sosta, soprattutto in 
Piazza Giovanni XXIII, 
davanti al municipio, ha 
prodotto disconnessioni 
che adesso richiedono in-
terventi celeri di risiste-
mazione.

Preso atto del problema, 
il Sindaco Pietro Orrù ha 
pensato di sostituire il por-
fido con del normale asfal-
to, che ritiene equivalente 
dal punto di vista estetico 
pur essendo meno costoso.

Naturalmente, trattan-
dosi di lavori pubblici, 
non tutti i cittadini sono 
d’accordo sulla soluzione 
proposta. Alcuni infatti, 
pur ritenendo necessario 
un intervento di manuten-
zione, preferirebbero che 
fosse mantenuto il fondo in 
porfido, altri invece appog-
giano la soluzione radicale 
proposta dal Sindaco e da 
lui resa pubblica con un 
post in facebook.

“Tutte le piazze di Vil-
minore dovrebbero essere 
ripavimentate, ma non ci 
sono in Bilancio risorse 
sufficienti – ci ha dichia-
rato Orrù - per il momen-
to quindi darei la priorità 
alla Piazza principale, per 
la quale il preventivo dei 
lavori non dovrebbe supe-
rare i 150.000 Euro.

Ritengo l’asfaltatura 
più adatta all’ambiente 
montano, purché ben rea-
lizzata, dato che il porfido 
quando nevica si ricopre 
di una pericolosa lastra di 
ghiaccio, perché non vi si 
può spargere la miscela di 
sale e sabbia antigelo che 
corrode il cemento di sal-
datura delle lastre di porfi-
do scollegandole. Natural-
mente dopo lo scioglimento 
del ghiaccio il traffico au-
tomobilistico smuove le la-
stre e il passaggio pedonale 
diventa pericoloso.

Le donne poi spesso si 
lamentano perché quando 
indossano le scarpe con i 
tacchi sottili devono stare 
particolarmente attente, 
dato che, oltre a rovinare le 
costose calzature, spesso si 
inciampano nelle sconnes-
sioni e cadono. Questo tipo 
di incidenti è abbastanza 
frequente e espone il Co-
mune al rischio di risarci-
menti. Recentemente poi, a 
causa del sollevamento di 
una lastra, un automobi-
lista ha danneggiato il co-
pertone di una ruota e l’ha 

dovuto sostituire. Con l’a-
sfalto questo tipo di proble-
mi dovrebbe essere risolto. 
Purtroppo, non avendo in 
Bilancio la somma neces-
saria, il Comune non può 
procedere alla realizzazio-
ne del progetto in tempi 
brevi. Ho quindi avuto l’i-
dea di chiedere l’aiuto dei 
cittadini lanciando in fa-
cebook l’iniziativa di una 
sottoscrizione pubblica.

Il post che ho pubblica-
to in questi giorni ha solo 
lo scopo di sondare la di-
sponibilità del paese alla 
partecipazione: infatti, se 
l’idea verrà accolta favo-
revolmente da un numero 
sufficiente di persone, l’ini-
ziativa verrà illustrata in 
dettaglio nella sede adat-
ta, cioè in Consiglio. Per 
ora propongo ai cittadini 
la possibilità di finanzia-
re ‘un pezzetto’ di piazza 
corrispondente a una o più 
piastre a seconda della di-
sponibilità dichiarata.

Se la somma promessa 
risulterà congrua si pas-
serà alla realizzazione, 
dopo aver iscritto in Bi-
lancio le somme versate 
all’apposita voce (già esi-
stente): ‘contributi di pri-
vati per la realizzazione di 
opere pubbliche’”.

Un’opera che, con i tem-
pi che corrono e con le 
scarse finanze dei Comu-
ni, necessita comunque di 
tempi lunghi per essere 
realizzata.

CORSIVO

Ma anche l’asfalto
nel suo piccolo si deteriora

SCHEDA
Elisa Trotti, la ventiduenne campionessa di 

tennis tavolo, lo scorso 9 luglio dopo una serata 
trascorsa in Valle di Scalve, sulla strada del ri-
torno ad Angolo è rimasta vittima di un rovinoso 
incidente stradale che le è costata l’amputazione 
del braccio destro..

Affrontando l’ultima curva della galleria a due 
chilometri dal paese, la Ducati Monster guidata 
da Maurizio Bertoli, un venticinquenne di Angolo, 
ha toccato a destra contro il cordolo del marcia-
piede.

Il motociclista ha perso il controllo del mezzo 
che, prima ha sbattuto contro il guardrail del lato 
opposto, poi è scivolato per un centinaio di metri 
fermandosi al centro della carreggiata poco oltre 
il tunnel.

Elisa Trotti è stata sbalzata di sella e, striscian-
do sull’asfalto, è finita nella scarpata sottostante 
tra gli arbusti. Terribile l’esito dell’impatto, trau-
matico soprattutto per il suo braccio destro.

Elisa Trotti, pongista di valore nazionale, aveva 
lasciato da un anno il Tennistavolo Vallecamoni-
ca, che ad Angolo gestisce la scuola nazionale, per 
trasferirsi a Bolzano, dove ha curato l’allenamen-
to del settore giovanile dell’Asv Eppan Tischten-
nis.

Con i colori del Tennistavolo Zeus Quartu, ha 
vinto a Lucera il titolo italiano di seconda catego-
ria in coppia con Denisa Zancaner. Un’ulteriore 
conferma del suo valore dopo lo scudetto conqui-
stato nel 2015 e, soprattutto, dopo la medaglia 
d’oro conquistata nel 2014 nel doppio femminile 
in coppia con Veronica Mosconi.



SCHEDE

Strutture, debiti ed entrate
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PARROCCHIALovere
Don Alessandro e la sua Lovere 

“Tre fronti: oratorio, ancora 
da fare due terzi dei lavori. 
San Giorgio è la priorità, 
crolla il tetto. Palazzo Bazzini: 
decideremo con la gente, c’è 
l’ipotesi di vendita. E io resto 
felicemente in Convento”

Aristea Canini

Don Alessandro Ca-
madini guarda la sua 
Lovere dall’alto, e per 
alto si intende… il Con-
vento dei frati cappuccini 
dove risiede da quando 
è arrivato, dove respira 
quell’aria di cielo che lo 
aiuta a infilarsi ancora di 
più nel cuore e nelle ani-
me dei loveresi, dove si 
trova bene: “Beh, i Cap-
puccini hanno riaperto… 
il noviziato per me”, sorri-
de. Giorni sotto i riflettori 
per don Alessandro, dopo 
la sua entrata ufficiale a 
maggio ha preso in fretta 
le misure a un paese che 
ha tante risorse ma an-
che tante cose da fare. 

Don Alessandro è su tre 
fronti: Palazzo Bazzini, 
nuovo oratorio e chiesa 
di San Giorgio. Tre fron-
ti importanti, lasciamo 
perdere per un istante 
l’aspetto… pastorale, 
nei giorni scorsi un’as-
semblea pubblica voluta 
da Don Alessandro per 
cercare di capire cosa si 
vuole fare con Palazzo 
Bazzini, una decisione 
maturata in questi mesi 
insieme al Consiglio Pa-
storale. Palazzo Bazzini 
uno dei gioielli architet-
tonici di Lovere, di pro-
prietà della Parrocchia, 
risale al XVI secolo, sino 
a pochi mesi fa, quando 
parroco era Mons. Gia-
como Bulgari era anche 
la residenza ufficiale di 
chi era parroco di Love-
re, poi don Alessandro 
ha scelto (momentane-
amente ma forse anche 
definitivamente) il con-
vento dei frati cappucci-
ni. “L’assemblea – spiega 
don Alessandro – è stata 
preceduta dal consiglio 
pastorale dove con un 
gruppo di discernimento 
abbiamo valutato cosa 
fosse opportuno fare, 
gruppo che si è ritrova-
to anche qualche giorno 
dopo l’assemblea. E con 
le indicazioni che ci sono 
giunte incontreremo la 
Curia e decideremo cosa 
è meglio fare”. Perché il 
problema è che Palazzo 
Bazzini andrebbe ristrut-
turato, o perlomeno mes-
so in sicurezza laddove 
la sicurezza non è più 
garantita, ma se si tro-

Palazzo Bazzini: palazzo storico di Lovere che risa-
le al XVI secolo, di proprietà della parrocchia dal 1938, 
per mettere in sicurezza le parti più urgenti servireb-
bero circa 600.000 euro ma per ristrutturare tutti gli 
interni, cosa che il parroco don Alessandro non avreb-
be comunque intenzione di fare, servirebbero altri 5 
milioni di euro. 

Edificato nel 1616 dal condottiero Adorno Bazzini.  
Palazzo con sviluppo ad U aperto sul lago, portico con 
pilastri bugnati rettangolari, alto tre piani con gronda 
a mensola e resti di decorazioni affrescate, camino ba-
rocco, sale affrescate nel 1834 dai Salvatori. 

Parrocchia di Lovere: attualmente ha debiti per 
660 mila euro dovuti al completamento del primo lotto 
dell’oratorio, al proiettore digitale del cinema Crystal 
e all’inventario diocesano.

Chiesa di San Giorgio: ha necessità urgente di ri-
fare il tetto e per farlo servono circa 250.000 euro. 

E’ uno degli edifici religiosi più antichi di Lovere, già 
documentata nel 1252. La chiesa di San Giorgio è uno 
degli edifici religiosi più antichi di Lovere. All’interno 
si possono ammirare opere di grande spessore artisti-
co: il Mosè che fa scaturire l’acqua dalla rupe di Jan de 
Herdt del 1657. L’Ultima cena di Giovan Battista Ca-
vagna e la Trinità con la Vergine e san Giorgio di An-

tonio Gandino per la pala d’altare.
Oratorio di Lovere:
Realizzati un terzo dei lavori. Mancano ancora i due 

terzi che consistono nelle opere esterne  e  nella rea-
lizzazione della struttura nuova con annesse le nuove 
aule di catechismo. Un impegno di spesa che andrà a 
impegnare i loveresi per almeno il prossimo decennio.

Entrate annuali della Parrocchia: vanno dai 150 
mila ai 200 mila euro. 

vano i soldi l’operazione 
si farà, altrimenti si po-
trebbe anche pensare di 
venderlo, ammesso che si 
trovi qualche compratore: 
“Prima di tutto c’è il fat-
tore sicurezza – continua 
Don Alessandro – Palaz-
zo Bazzini è un lusso di 
qualcuno e un dovere di 
tutti”. 

Il Palazzo Bazzini at-
tualmente viene utiliz-
zato per quattro funzio-
ni “La casa canonica, la 
segreteria parrocchiale, 
l’archivio parrocchiale e 
la Caritas settore indu-
menti, un terzo quindi è 
occupato, a questo punto 
bisogna avere una pro-
gettualità e capire cosa 
si vuole fare”. Si potreb-
be ipotizzare anche una 
vendita? “Potrebbe anche 
essere, ma bisogna tenere 
conto che si tratta di un 
bene vincolato dal Mini-
stero, per l’alienazione 
ci vuole l’autorizzazione 
degli enti preposti dioce-
sani, Curia e Vescovo, con 
cui dovrò parlare”. 

Intanto girano voci che 
parlano di sei milioni di 
euro per un’eventuale ri-
strutturazione: “Ho letto 
anch’io, non so chi le ha 
messe in giro e chi le sta 
sparando, non è così, qui 
si tratterebbe di mettere 
in sicurezza e sistemare 
quello che serve, e cioè 
l’impianto elettrico, fare 
in modo che le griglie 
quando si aprono non ca-
dano e tutto quanto attie-
ne il resto della sicurezza 
del Palazzo, quindi cifre 
molto più contenute”. 

Come ha reagito la 
gente all’assemblea? “Ho 
riscontrato una gran-
de sensibilità, Palazzo 
Bazzini è una realtà che 
ha caratterizzato per 
cent’anni la storia lovere-
se, un bene storico che ap-
partiene alla Parrocchia 
dal 1938, e di cui tutti i 
loveresi in qualche modo 
hanno sentito parlare 
anche solo dai propri pa-
renti, quindi è chiaro che 
la decisione di cosa fare 
va condivisa con tutti. In 
questo decennio la proget-
tualità della Parrocchia 
è ruotata attorno al polo 
educativo dell’oratorio. E 
ora per quel che riguarda 
l’oratorio vanno comple-
tati i due terzi del lavoro. 

Una progettualità e un di-
scernimento che per essere 
portati a termine compor-
tano un impegno non in-
differente per la comunità 
di Lovere. Un impegno 
per i prossimi anni di non 
poco conto ma che è stato 
ed è vissuto con grande 
simpatia, forza e passione 
dalla gente di Lovere. E’ 
innegabile che la vita del-
la Parrocchia gira attorno 
all’oratorio, ci sono le fa-
miglie, i giovani che sono 
il futuro di Lovere, quindi 
bisogna valutare bene tut-
to quando si pensa anche 
a Palazzo Bazzini”. 

Insomma, occhio a co-
minciare troppi lavori 
che poi bisogna pagare, 
vanno fatte alcune scelte 
e don Alessandro vuole 
farle insieme alla gen-
te che poi vivrà le realtà 
del paese. “L’assemblea 
è stata una sorta di start 
up, un incubatore di idee. 
Sul tavolo abbiamo l’ora-
torio, Palazzo Bazzini e la 
chiesa di San Giorgio che 
ha grossi problemi strut-
turali, ed è chiaro che il 
primo intervento che va 
preso in considerazione è 
quello della chiesa, il tetto 
di San Giorgio ha bisogno 

urgente di sistemazione 
ed è questa adesso la pri-
orità più urgente. E’ un 
dovere morale e civile di 
investimento primario”. 

E poi l’oratorio: “L’am-
pliamento dell’oratorio ha 
visto concludersi qualche 
tempo fa un terzo dei la-
vori, ma manca la parte 
esterna e la realizzazio-
ne delle aule di catechi-
smo, insomma, c’è ancora 
molto da fare”. Quindi si 
decide tutti insieme, con 
le priorità ben fissate in 
testa e nel cuore, che poi 
riflettere da lassù, nel 
cuore della fede, tra terra 

e cielo, nel convento dei 
frati, è più facile. Come si 
trova dai Cappuccini? “Ci 
sto felicemente”. E potreb-
be anche rimanerci? Don 
Alessandro sorride: “Ve-
diamo”. 

Intanto condivide la 
vita coi frati cappuccini e 
condivide le sue decisioni 
con la gente di Lovere, 
che l’armonia è la car-
ta vincente per arrivare 
dappertutto: “La perfetta 
libertà consiste nell’armo-
nia che noi realizziamo 
non per mezzo di quanto 
conosciamo, ma di ciò che 
possiamo diventare”. 



ALTO SEBINO - LA REPLICA

Schiavi vs Guizzetti: “Lo Iat non è condiviso 
con i Comuni, senza discussione e senza 

confronto. Bossico non è più disponibile!”
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LOVERE

PIANICO COSTA VOLPINO LOVERE

Bis per lo spettacolo della Scuola 
di Danza del Circolo Lucchini 

Si vanno ad assegnare gli 
appartamenti comunali 
nella nuova palazzina: 

sono già arrivate richieste

Simona Baiguini
 tra il barachì della 
fomesa e un paese 
sempre più vivo 

Lovere si aggiudica 
la copertina della 
guida ‘I Borghi 
più belli d’Italia’

A
lto  S

ebino

Daria Schiavi, la sindaca di Bossico risponde a Gio-
vanni Guizzetti, sindaco di Lovere, dopo che Guizzet-
ti aveva attaccato la Schiavi per la questione dello IAT, 
l’Ufficio Turistico dell’Alto Sebino, snocciolando dati 
che mettevano in risalto come lo Iat stia funzionando 
benissimo. Nelle scorse settimane alcuni sindaci si era-
no lamentati del fatto che non ci sono riunioni del diret-
tivo Iat da più di un anno e che Guizzetti avesse chiesto 
comunque la quota associativa ai Comuni anche se la 
convenzione è scaduta. 

Ora la replica della sindaca di Bossico che oltre che 
scrivere al sindaco di Lovere, ha mandato al lettera 
agli altri 9 sindaci dell’Alto Sebino, al presidente del-
la Comunità Montana Alessandro Bigoni, al dirigen-
te del Settore Turismo della Provincia di Bergamo, ai 
referenti dello Iat della Provincia di Bergamo. Ecco la 
lettera: 

“La lunga nota del Sindaco del Comune di Lovere 
Dott. Giovanni Guizzetti, mi costringe a ritornare 
sull’argomento in oggetto con alcune considerazioni. 
Non voglio dilungarmi sul passato riesumando vecchie 
questioni che l’attuale Sindaco di Lovere non può cono-
scere non essendo ai tempi un amministratore pubbli-
co, ci tengo però a fare alcune brevi precisazioni:

-	 lo IAT non è mai stato gestito in modo autono-
mo dalla Comunità Montana ma sempre in accordo con 
il Comune di Lovere con il quale dal 2000 sono stati 
sottoscritti diversi protocolli d’intesa che si sono succe-
duti nel tempo. 

-	 Tale situazione si è protratta fino al 2013 
quando il Comune di Lovere è subentrato alla Comu-
nità Montana nella titolarità del nulla osta provinciale 
per la gestione dell’ufficio; 

rato, la mia riflessione sul presente è questa: se a fronte 
della richiesta di un Sindaco di convocare un incontro 
in merito ad un servizio cofinanziato c’è bisogno di ri-
percorrere gli ultimi 15 anni di storia a giustificazione 
della mancanza di riunioni da oltre un anno è evidente 
che qualcosa non funziona nei rapporti sovracomunali. 

A ciò si aggiunga che, a parere della sottoscritta, ne-
gli ultimi anni lo IAT è stato un servizio cofinanziato 
da tutti i Comuni dell’Alto Sebino ma non condiviso 
con i Comuni, in quanto la maggior parte delle scelte 
gestionali sono state assunte senza una discussione ed 
un confronto tra gli enti coinvolti (si vedano tra le altre 
la decisione di spostare la sede e di cambiare la società 
incaricata della gestione e del coordinamento dell’atti-
vità dell’Ufficio con i conseguenti aggravi di costi). 

A fronte delle richieste di compartecipazione eco-
nomica pervenute dal Comune di Lovere negli ultimi 
mesi mi è sembrato doveroso, anche nei confronti dei 
cittadini che rappresento, chiedere formalmente la 
sottoscrizione del protocollo scaduto ormai nel 2014 
che nella bozza elaborata contiene, come è ovvio, an-
che norme volte a garantire una condivisione sul piano 
programmatico-economico. La risposta non può essere 
che, visto il buon funzionamento dell’Ufficio, le riunio-
ni non servono! Questa posizione è difficilmente tolle-
rabile e in mancanza di un incontro chiarificatore che 
offra altresì delle garanzie sull’effettivo coinvolgimento 
nelle scelte future di gestione dell’Ufficio Turistico IAT 
Alto Sebino, il Comune di Bossico non è più disponibile 
a sottoscrivere il relativo protocollo d’intesa.

L’occasione è gradita per porgere cordiali saluti.	
         Il Sindaco 

Daria Schiavi

-	 nella precedente gestione i Comuni non ver-
savano nulla per il funzionamento dello IAT e dunque 
anche le risorse a disposizione erano inferiori rispetto 
e quelle di oggi;

-	 ritengo non del tutto corretto associare il nu-
mero delle presenze con il buon andamento dello IAT 
poiché la finalità principale dell’Ufficio è l’accoglienza 
e l’informazione turistica delle persone che già sono in 
loco. L’aumento delle presenze, che si registra peraltro 
fin dal 2006, credo sia dovuto più alla presa di coscien-
za del territorio circa la propria vocazione turistica e 
all’impegno che ogni Comune mette nel proporre un’of-
ferta turistica variegata e di buona qualità. 

Ma al di là dell’attacco alla mia persona e al mio ope-

Daria Schiavi

La Scuola di Danza Classico-
Accademica del Circolo Lucchini 
Rs fa il tutto esaurito con lo 
spettacolo La Bayadère, messo 
in scena il 20 gennaio scorso. E 
così a grande richiesta torna in 
scena sabato 25 febbraio al Teatro 
Crystal di Lovere alle 21, ingresso 
5 euro.  Possibilità di prenotazione 
dei posti a sedere telefonando al 
numero 348 8741980 o via mail 
danzaclassica.lucchiniRS@gmail.
com. Prevendita e ritiro biglietti 
prenotati venerdì 24 febbraio ore 
16-17, sabato 25 ore 10-12 presso 
il Teatro Crystal.

E dopo la realizzazione 
adesso c’è l’assegnazione. 
Tutto pronto per l’inaugu-
razione della palazzina co-
munale ma ora si prepara 
il bando per l’assegnazione 
dei 5 appartamenti che an-
dranno a persone bisognose 
del paese. 

Sono già arrivate richieste 
in Comune, in questi giorni 
si lavora per preparare i cri-
teri di assegnazione: “Una 
donna del paese – spiega la 
sindaca Clara Sigorini – 
ha già in assegnazione l’ap-
partamento, lo abitava già prima della ristrutturazione, 
restano 4 appartamenti, tutti più o meno uguali tranne 
quello all’ultimo piano che ha un terrazzo più grande 
degli altri ed è adatto a una coppia di anziani. Adesso 
entreremo nel dettaglio dei criteri di assegnazione e poi 
si procederà”. 

Si lavora sul sociale quindi: “Oltre a questi apparta-
menti abbiamo in comunità una mamma e un bimbo del 
paese. Adesso con questi appartamenti andremo incontro 
ad altre criticità”. 

“Prosegue l’attività di 
promozione turistica 
della nostra Cittadi-
na – spiega il sindaco 
di Lovere Giovanni 
Guizzetti - dopo la 
partecipazione alla tra-
smissione di Rai3 ‘Il 
Borgo dei Borghi’ ed il 
recente riconoscimento 
di Skyscanner , la rinomata app di ricerca voli britan-
nica con 60 milioni di utenti attivi al mese, Lovere si è 
aggiudicata la copertina della guida “I Borghi più belli 
d’Italia” - edizione 2017 - realizzata dalla Società Edi-
trice Romana del giornalista Claudio Bacilieri”. 
La pubblicazione, stampata in 50.000 copie e distribu-
ita su tutto il territorio nazionale, nelle sue 640 pagine 
accompagna il visitatore alla scoperta delle 271 mera-
vigliose località di cui l’Italia è disseminata. 
L’impegno partecipativo alla vita associativa del Club 
ha consentito inoltre alla nostra Amministrazione di 
essere recentemente nominata Coordinatrice dei 20 
Borghi più belli d’Italia in Lombardia e di essere inca-
ricata di accogliere la 1^ edizione del Festival naziona-
le dei Borghi Lacustri e Fluviali dall’8 al 10 settembre 
2017.

Simona Baiguini 
è al lavoro tra mille 
iniziative e manifesta-
zioni. Nei giorni scorsi 
boom di presenze per la 
serata in ricordo della 
‘Giornata della Memo-
ria’, brani di Primo Levi 
per una compagnia di 
Macherio che ha incan-
tato tutto con immagini 
in bianco e nero proiet-
tate durante lo spettacolo che sembravano prese da un 
campo di concentramento e invece erano immagini di 
guerre del giorno d’oggi. 

E domenica 12 c’è attesa per il ‘barachì della fomesa’, 
una giornata all’insegna dello scambio delle sementi or-
ganizzata con un’associazione di Pisogne, che promuove 
lo scambio di sementi antiche e biologiche di agricoltori 
che arrivano da tutto il nord Italia. Nel pomeriggio alla 
scuola elementare del Piano una conferenza con esperti 
che parleranno di coltivazioni di mais in Valle Camoni-
ca. “E intanto sta per ripartire il cineforum – racconta 
Simona – e stiamo preparandoci per organizzare il mer-
catino delle Pulci che serve per promuovere il commercio 
dei negozi del paese”. 

Clara Sigorini
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Il racconto di Paolo: “Eravamo pieni di pidocchi 
e mangiavamo solo patate, a volte solamente le bucce”

Medaglia d’onore per Paolo Forchini, prigioniero 
per un anno e mezzo nei lager

Ecco il progetto per il Convento 
di Sovere: turismo meditativo 
ma anche per chi fa trekking, 

foresteria per circa 30 persone. 
Si aspettano i fondi

SOVERE – LA STORIA

L’ex deportato soverese 
(classe 1923) riceve 
il riconoscimento dalle mani 
del sindaco Filippini. 
“E’ stata dura ma, nonostante 
tutto, sono ancora qui. Tutti 
quelli che erano prigionieri 
insieme a me sono ormai morti”

(AN-ZA) – I numeri 
snocciolati dalla Prefettu-
ra di Bergamo fanno una 
certa impressione. Delle 
52 medaglie d’onore con-
segnate lo scorso 27 gen-
naio dal prefetto Tiziana 
Costantino e destinate 
ad altrettanti ex depor-
tati nei campi di concen-
tramento nazisti, ben 48 
erano “alla memoria” (cioè 
riguardanti persone or-
mai decedute), mentre so-
lamente 4 insigniti erano 
ancora viventi. In realtà, 
il giorno prima era morto 
uno dei 4 testimoni viven-
ti di quei fatti tragici di 
quasi 75 anni fa.

C’è chi questa medaglia 
non se l’è nemmeno imma-
ginata, chi l’ha desiderata 
ma non ha fatto in tempo 
a vederla e chi ha avuto 
la fortuna di prenderla in 
mano, osservarla e magari 
versarci sopra qualche la-
crima.

E’ ciò che è successo a 
Paolo Forchini, classe 
1923, ultranovantenne 
di Sovere che sabato 28 
gennaio ha ricevuto la me-
daglia d’onore della Pre-
sidenza della Repubblica 
dalle mani del suo sinda-
co, Francesco Filippini.

Il giorno prima il primo 
cittadino soverese si era 
recato insieme a due nipo-
ti di Paolo a Bergamo, al 
Palazzo della Provincia; il 
prefetto ha quindi conse-
gnato la medaglia d’onore 
destinata agli ex deporta-
ti.

Paolo è un uomo riser-
vato e non voleva nessu-
na cerimonia pubblica. E 
così, il sabato pomeriggio 
si sono recati a casa sua, 
nelle vecchie case “Fan-
fani”, il sindaco Filippi-
ni ed il capogruppo della 
sezione Alpini di Sovere 
Maurilio Ronchetti, ac-
compagnato da altre due 
Penne Nere (sono stati 
infatti gli Alpini soveresi 
a preparare la domanda 
di assegnazione della me-
daglia d’onore al loro com-
paesano).  

Nell’appartamento che 
Paolo divide con la sorel-
la Caterina (i due non 
si sono mai sposati) sono 
presenti anche alcuni pa-
renti.

Filippini consegna la 
medaglia all’anziano ex 
deportato, parte un ap-
plauso; Paolo osserva la 
medaglia e si commuove. 
Dopo pochi istanti ricom-
pare il sorriso.

“E’ stata dura durante la 
prigionia – racconta Paolo, 
94 anni il prossimo 28 lu-
glio - ma, nonostante tut-
to, sono ancora qui. Tutti 
quelli che erano prigionie-
ri insieme a me sono ormai 
morti. Nel primo campo 
in cui ero stato ce n’era-
no tanti di Sovere; poi ci 
hanno mandati in un altro 
posto e di soveresi eravamo 
rimasti solo in due: io e 
Marinèta”.

“Ci tenevo proprio a con-
segnare di persona questa 
medaglia a Paolo Forchini 
– sottolinea Filippini – che 
è ormai uno degli ultimi 
testimoni viventi di quella 
triste pagina della nostra 
storia”. 

“Noi Alpini di Sovere – 
spiega Ronchetti – siamo 
stati ben lieti e orgogliosi 
di presentare la domanda 
per Paolo”.

Almeno lui ha avuto la 

(tratto dall’intervista ad 
Araberara dell’11 marzo 
2016) 

“Nel 1942 ho fatto la leva 
come alpino a Merano. Nel 
1943 eravamo accampati sul 
Brennero, nel campo Trens. 
Con me c’era anche un mio 
coscritto di Sovere, Mario 
Serpellini, che noi chiama-
vamo Marinèta”. 

Arriva il fatidico 8 settem-
bre e l’Italia abbandona l’ex 
alleato tedesco, ma lo fa a 
caro prezzo. La furia nazi-
sta si abbatte sulla nostra 
penisola, che viene occupata 
dalle truppe tedesche.

Più di 800 mila giovani 
italiani vengono arrestati e 
portati a lavorare in Germa-
nia e in altre terre occupate 
dalla Wehrmacht, le potenti 
forze armate tedesche.

“Dopo l’8 settembre sono 
poi arrivati due soldati tede-
schi e ci hanno ordinato di 
deporre le armi. Ci hanno 
portati a Innsbruck in un 
campo da calcio. Siamo ri-
masti lì tre o quattro giorni. 
I tedeschi che ci sorveglia-
vano erano tutti mutilati, 
o vecchi. Oltre a me e Ma-
rinèta, c’erano anche altri 
giovani di Sovere: Giacom 
de Abramo, Elia di Sta-
le, Martì della Colombe-
ra e altri ancora. Ci hanno 

fortuna, come era capitato 
a Giuseppe Zanni (“Ol 
Murì”, classe 1922, tut-
tora vivente) di ottenere 
in vita questa medaglia e 
non “alla memoria”, com’e-
ra successo ai soveresi Lu-

igi Bentivoglio e Angelo 
Castellani; oppure, come 
nel caso di Primo Carra-
ra (“de la Cruss”), la cui 
medaglia è arrivata troppo 
tardi, quand’era sul letto 
di morte. Nel suo caso, lo 

Stato era arrivato troppo 
tardi, con Paolo ha fatto in 
tempo.

“Sì – sorride l’anziano – 
perché se si aspettava an-
cora un po’ ho idea che non 
si faceva più a tempo…”. 

Nel dire queste parole, 
lancia un altro sguardo 
alla sua medaglia, che fa 
riaffiorare nella sua mente 
i volti, gli sguardi e i fanta-
smi di chi ha incontrato al 
di là delle Alpi.

poi caricati sulla tradotta, 
su un vagone merci. Erava-
mo una quarantina in ogni 
vagone. Il viaggio è durato 
una settimana e due volte 
al giorno aprivano il vago-
ne per cambiare l’aria e si 
fermava ogni tanto per farci 
scendere a fare i nostri biso-
gni. Da mangiare avevamo 
una pagnotta, un chilo ogni 

cinque persone. Abbiamo 
attraversato anche la Polo-
nia. La destinazione era la 
Prussia Orientale, siamo 
arrivati allo stalag 1.b di 
Hohenstein. Il mio numero 
di matricola era 12.229. In 
Prussia Orientale – conti-
nua Paolo - lavoravamo nei 
campi o sui binari del treno, 
ma di solito stavamo chiu-

si nel campo. Il pasto era 
rappresentato sempre da 
patate bollite, a volte sola-
mente la buccia e d’inverno 
c’erano dieci/undici gradi 
sotto zero. Eravamo pieni 
di pidocchi. Un giorno, io 
e Marinèta abbiamo ruba-
to alcune bucce di patata, 
avevamo fame. Siamo però 
stati scoperti e i tedeschi ci 
hanno ordinato di scavare 
due buche. I nostri compa-
gni di Sovere pensavano: 
‘questi non tornano più vivi’, 
e anche noi pensavamo che 
quelle sarebbero state le no-
stre fosse. Invece, le buche 
servivano per i cancelli. Ci è 
andata bene!”. I mesi passa-
no e finalmente Paolo viene 
spostato in un altro campo.

“Abbiamo passato là tut-
to l’inverno e in primavera 
ci hanno lavati, tolto i pi-
docchi e ci hanno portati a 
lavorare in Germania. Se 
fossimo rimasti in Prussia 
Orientale ancora qualche 
mese saremmo morti. In 
quel nuovo posto c’erano sei 
o sette baracche, c’era una 
sola guardia ma lì eravamo 
liberi di uscire per andare 
a lavorare in una grande 
fabbrica. Riparavamo mac-
chine, treni. Lavoravamo 
otto ore al giorno ma non 
eravamo maltrattati. Il te-

desco che mi seguiva era an-
ziano e mi dava una patata 
ogni mattina, ma al nostro 
campo si stava meglio che 
in Prussia Orientale. Ci 
potevamo lavare e mangia-
vamo ancora patate, ma – 
sorride Paolo - magari con 
un po’ di sugo sopra. Non 
avevamo paura di morire di 
fame o di essere uccisi dai 
tedeschi, ma avevamo pau-
ra per i bombardamenti”. 
Per quanto tempo siete ri-
masti lì? “Abbiamo passato 
lì l’inverno e in primavera, 
era il 1945, i tedeschi sono 
scappati perché si stavano 
avvicinando i russi. Siamo 
perciò scappati anche noi. 

Io, Marinèta e un giova-
ne di Valbondione abbiamo 
fatto a piedi tutta la stra-
da; abbiamo attraversato la 
Germania e l’Austria. L’ul-
tima notte l’abbiamo pas-
sata a Breno, la guerra era 
ormai finita e siamo arrivati 
a Sovere nei primi giorni di 
maggio, il giorno della Festa 
della Madonna della Torre”.

E, sotto lo sguardo ma-
terno della Madonna, Paolo 
ritrova la sua famiglia.

“Mi ricordo – spiega Ca-
terina, che all’epoca era una 
ragazzina – che in faccia era 
gonfio… a forza di mangiare 
patate”.

La Farfalla è pronta a spic-
care il volo. Nel senso che il 
gruppo è quasi definitivo, e 
anche i volti femminili, che 
per la questione quote rosa 
è indispensabile per chiude-
re la lista. “Stiamo lavoran-
do bene – spiega il sindaco 
Francesco Filippini – e il 
gruppo si sta allargando”. 
Sull’altro fronte qualche dif-
ficoltà in più, si fa fatica a 
trovare un candidato spen-
dibile, che possa giocarsela e non solo partecipare. 
Giorni frenetici di telefonate e incontri anche per-
ché le elezioni si terranno in primavera ma la lista 
va consegnata 40 giorni prima. Insomma, il tempo 
stringe. 

Il progetto è stato conse-
gnato in Comune da qual-
che tempo, non è ancora 
definitivo ma si va nella 
direzione che avevamo 
già annunciato, e cioè una 
sorta di struttura per un 
turismo a 360 gradi, che 
va dal turismo religioso 
meditativo, a un turismo 
per chi ama fare trekking 
o muoversi nelle monta-
gne circostanti. Una pen-
sione un po’ per tutti: “Dal 
progetto – spiega il sinda-
co Francesco Filippini – 
ci saranno circa una tren-
tina di stanze destinate a 
foresteria, per accogliere 
chiunque voglia venire”. 
Progetto depositato ma 
per ora di definitivo non 

c’è ancora nulla. Intanto il con-
vento è parzialmente aperto, 
nel senso che la Chiesa molte 
volte è aperta per chi vuole fer-
marsi a pregare. Per fare i la-
vori per adeguare la struttura 
a quello che prevede il progetto 
però ci vorrà tempo e si aspet-
ta una risposta dalla richiesta 
di finanziamento inoltrata alla 
Cariplo. 

La Farfalla spicca 
il volo. L’altra lista 

fatica a trovare nomi

Francesco Filippini
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Anche quest’anno l’8/01/2017 si è tenuta a Sovere l’assemblea annuale dei Fanti con la relazione del presidente e del 
tesoriere. Un impegno fondamentale per il 2017 è quello per il 55° anniversario di fondazione della nostra sezione. 

Il Presidente Eliseo Pezzotti

Fanti in assemblea per il 55° anniversario di fondazione

Maurizio Esti e ‘Rinnovamento per 
Solto’. Consoli: “Un impegno vicendevole 

anche per i prossimi cinque anni”

Il paese senza Irpef e Tasi.  “E non possiamo più applicarla”. 
E sull’illuminazione che manca a Zorzino: “Colpa di un piano 

di lottizzazione privata che è fallito”

Andrea Pedemonti: “Mi candido a sindaco”

SOVERE

SOLTO COLLINA

RIVA DI SOLTO

SOLTO COLLINA - ELEZIONI

Aristea Canini
Tocca a lui. Andrea Pe-

demonti, classe 1987, 30 
anni il prossimo 10 giugno, 
guidare la lista nuova di 
zecca: “Progetto Giovani” 
che sfiderà Maurizio Esti 
alle elezioni amministra-
tive di primavera. Volti 
nuovi, nomi nuovi e un 
logo nuovo per il gruppo 
di Andrea, un logo divi-
so in 4, con il disegno del 
lago, della torre (simbolo 
del Comune di Solto), della 
montagna e di una fami-
glia. E poi oltre al nome 
‘Progetto Giovani’…un sot-
totitolo ‘Insieme per Solto 
ed Esmate’. Età media del 
gruppo 30 anni “E all’in-
terno – comincia Andrea – 
molte professionalità che si 
completano”. Prima espe-
rienza amministrativa? 
“Sono già stato membro per 
cinque anni della commis-
sione edilizia. Ho deciso 
di candidarmi perché par-
tecipando alle riunioni ho 
visto e trovato un gruppo 
di giovani motivati e con 
la voglia di rimboccarsi le 
maniche per il paese. Non 
per andare contro qualcu-
no ma per fare qualcosa 
di concreto e di nuovo. Noi 
siamo una lista che vuole 
costruire e non distruggere. 
C’è molta passione ed entu-
siasmo e quindi abbiamo 
deciso di metterci in gioco”. 
Andrea ha le idee chiare: 
“Vogliamo mettere al cen-
tro del progetto le persone, 
nei prossimi giorni comin-
ceremo ad incontrare le 
associazioni e i gruppi del 
paese per ascoltare le loro 
esigenze e costruire con loro 

“Ecco chi sono e cosa vogliamo fare”. 
La lista si chiama ‘Progetto Giovani’: 
“Competenza e trasparenza amministrativa, 
qui bisogna ridare vita a Solto”

“Siamo pronti e ‘Rinnova-
mento per Solto’ va avanti con 
lo zoccolo duro e con nuovi in-
nesti”. 

Tino Consoli, attuale vi-
cesindaco racconta la lista 
che sta nascendo: “Il sindaco 
Maurizio Esti è pronto per 
il secondo mandato e noi con 
lui, avevamo iniziato insieme 
e insieme si continua, il nostro 
è un impegno vicendevole, e 
con noi ci saranno ancora Donatella Pa-
sinelli e Gianfranco Danesi, mentre 

Laura Capoferri per motivi di 
lavoro, è sempre a Bergamo, ha 
dovuto dire di no. E poi i nuovi 
innesti che hanno entusiasmo e 
voglia di fare, siamo tranquilli 
e intanto pensiamo a questi mesi 
che ci vedono impegnati ancora 
con molte cose da fare”. Opere 
in corso: “Andremo ad asfalta-
re alcune strade, alcune strisce 
sull’asfalto, lo spartitraffico che 
qualcuno chiama rotonda ma in 

realtà è uno spartitraffico e altri lavori tra 
scuola e Comune”. 

il progetto per una nuova 
Solto. Intanto abbiamo cre-
ato una mail dove tutti pos-
sono inviare segnalazioni 
o scriverci tutto quello che 
vogliono listaprogettogio-
vani@gmail.com,”. 

Una bozza di programma 
è già pronta: “Un program-
ma che tiene conto di alcuni 
punti cardine, competenza 
e trasparenza amministra-
tiva, le esigenze sociali del 
paese, il turismo per far ri-
vivere Solto dopo un po’ di 
anni dove si è spento, l’am-
biente e il territorio”. An-
drea, laureato in Valorizza-
zione e tutela dell’ambiente 
e del territorio montano con 
la specialistica in Scienze e 
Tecnologia Agraria e Fo-
restale, Università degli 
studi di Milani con 110 e 
lode,  cinque anni di com-
missione edilizia, dal 2006 
Guardia Ecologica Volon-
taria, fidanzato da qualche 
anno con Annamaria che è 

da poco diventata avvocato, 
insegna in una scuola su-
periore di Clusone: “E nel 
caso di vittoria manterrò 
il mio lavoro di insegnante 
che mi consentirà di esse-
re un sindaco presente, un 
sindaco che dialoga con i 
propri cittadini”. 

Andrea ci tiene a far sa-
pere che ‘Progetto Giovani’ 
è una lista per guardare 
avanti: “E dare una svolta, 
tagliare con il passato con i 
personalismi, le polemiche 
e le denunce che hanno ca-
ratterizzato per troppi anni 
la vita amministrativa di 
Solto Collina, bisogna la-
sciare perdere gli interessi 
personali e mettersi tutti 
insieme per lavorare nell’ot-
tica del bene per Solto”. 

Inevitabile che qualcuno 
dica che sei figlio di Fa-
brizio Minelli che ha fatto 
il sindaco a Solto per tre 
mandati: “Sì ma la mia è 
una decisione autonoma, 

in casa non mi ha condi-
zionato nessuno. Mia ma-
dre mi ha solo detto che è 
contenta se la mia è una 
scelta convinta e fatta con 
trasparenza  e passione. Ed 
è così”. Andrea grande ap-
passionato di cavalli, ne ha 
4 insieme al padre a Solto 
Collina: “E mi piace mol-
to leggere e andarmene in 
montagna”. In caso di tua 
vittoria avete già definito 
i ruoli all’interno del grup-

po? “Decideremo dopo, tutti 
insieme in base alle singole 
professionalità”. E si guar-
da anche fuori Comune: 
“Tra i punti vivi c’è quello 
del rapporto fondamentale 
con i Comuni limitrofi e con 
gli enti sovraccomunali, 
bisogna riaprire il dialogo 
e tenuto conto che i Comu-
ni oggi hanno pochi soldi 
bisogna tenere d’occhio i 
bandi e noi lavoreremo 
molto su questo. Apriremo 

presto anche una pagina 
facebook dove il program-
ma verrà presentato nel 
dettaglio e dove ci si potrà 
confrontare liberamente”. 
Insomma, Andrea è pronto: 
“L’obiettivo non è vincere a 
tutti i costi, non è una gara 
di moto, siamo qui per pro-
porre le nostre idee, se alla 
gente piaceranno ci voterà e 
noi cercheremo di ripagare 
la loro fiducia, altrimenti 
toccherà a qualcun altro”. 

Maurizio Esti

Né Irpef, né Tasi, l’iso-
la felice si chiama Riva di 
Solto. 

Il Comune del lago non 
applica nessuna delle due 
tasse, uno dei pochissimi 
paesi a non avere entrate 
su questi due fronti, una 

scelta ben precisa attua-
ta già da qualche anno, 
passata in sordina perché 
gli amministratori hanno 
scelto la linea bassa senza 
troppa pubblicità mediati-
ca, ma ora che i tagli dello 
Stato sono aumentati, ser-

virebbe almeno introdurre 
l’aliquota minima, per riu-
scire a fare entrare alme-
no qualche soldo. Ma non 
si può: “Perché la legge di 
stabilità – spiega la sinda-
ca Nadia Carrara – spie-
ga che non si possono emet-

tere nuove aliquote, quindi 
eravamo a zero e rimania-
mo a zero, adesso ci servi-
rebbe ma va beh, vedremo 
di far quadrare il bilancio 
mantenendo i servizi senza 
nessun taglio”. 

Nel numero scorso ab-
biamo pubblicato la pro-
testa di alcuni cittadini 
di Zorzino che non hanno 
l’illuminazione nella loro 
strada: “Quello – spiega 
la sindaca – è un piano di 
lottizzazione che non è mai 
stato terminato, la ditta 
ha avuto problemi, poi ha 
passato il lavoro ad altre 
ditte, insomma, problemi 

di fallimenti e robe simili, 
quindi la luce non è stata 
spenta, semplicemente non 
è mai stata accesa, ma non 
dipende da noi, ma da una 
lottizzazione privata. Co-
munque la dottoressa Fa-
zio dell’ufficio tecnico ha 
risposto ai residenti”. 

E intanto proseguono i 
lavori dell’ultima parte del 
lungolago, lavori che do-
vrebbero concludersi entro 
giugno: “Per l’estate spe-
riamo siano fruibili a tut-
ti, i lavori sono cominciati 
subito dopo l’Epifania e 
procedono spediti, speria-
mo non ci siano intoppi”. 
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Rogno primo paese a intascare 23.500 euro 
dalla Valcavallina Servizi come premio per 

aver prodotto meno rifiuti: 
“E con quei soldi diminuiremo le tariffe”

LA STORIA

NICOLA IANNONE E IL SUO “MEDIOEVO UNIVERSALIS”: 
Giovanna Ravani
Ancora non ci crede Ni-

cola e sorride fissando al 
monitor, i risultati che sta 
raggiungendo. Ha 44 anni 
e un sogno lungo come la 
sua vita, che si sta avve-
rando proprio in questi 
giorni. Sorride anche la 
bella moglie Paola, che lo 
supporta (e sopporta), con 
i tre bimbi ancora picco-
li: sono stati decenni di 
testardaggine e porte in 
faccia, di coraggio e di no. 
Così può essere riassunta 
la vita di questo pazzo, vi-
sionario, grande inventore 
e della sua famiglia!

Nicola Iannone è nato 
a Lovere, da bambino lo 
appassionano soprattutto 
i soldatini e le costruzio-
ni lego. A 9 anni inizia a 
studiare pianoforte pres-
so l’Accademia Tadini e 
diventa “Lupetto” negli 
Scout. Durante questo pe-
riodo scopre i primi giochi 
in scatola: dai classici “Mo-
nopoli” e “RisiKo” ai più 
complessi “Marco Polo” ai 
meno noti giochi di guerra 
(wargames) come “Garibal-
di l’eroe dei 2 Mondi”. 

Attorno ai dodici anni 
iniziano i primi esperimen-
ti di creazione di giochi in 
scatola, alimentati dalla 
passione per la storia (il 
padre è insegnante), dalla 
lettura di moltissimi libri 
soprattutto di fantascien-
za, da giochi-libri fantasy 
come “Tunnels & Trolls” 
e dalla scoperta dei giochi 
di ruolo con “Dungeons & 
Dragons”.

A 17 anni scopre il canot-
taggio presso la Canottieri 
Sebino, ed è subito amo-
re… Molto allenamento e 
gare: nei primi anni vin-
ce 3 medaglie di bronzo a 
gare nazionali, poi diven-
ta istruttore e allenatore. 
Nel paniere dei giovani 
canottieri crea un gruppo 
di assidui giocatori, Risiko 
però non è sufficiente e Ni-
cola aggiunge integrazioni 
e migliorie, così sviluppa, 
nel tempo, un prototipo di 
nuovo gioco in scatola.

Finito il liceo scientifico, 
dopo il servizio militare, si 
butta nel mondo del lavoro 
e si appassiona ai giochi 
per computer di genere ge-
stionale; è il 1999 quando 
matura la decisione di cre-
are un’acerba versione di 
MedioEvo Universalis: ci 
vorrà un anno per riuscire 
a giocare la prima partita!

I giocatori cambiano nel 
tempo, ma ogni fine setti-
mana, dal 2000 al 2004, a 
casa di Nicola gli appassio-
nati si ritrovano attorno al 

Da Sovere al mondo, 
si inventa un gioco in scatola 

che conquista investitori da 
tutto  il mondo, sarà sugli 

scaffali di tutte le città
lavora e la notte: rivede le 
mappe, studia rotte, ana-
lizza personaggi, mezzi 
di trasporto… Nel frat-
tempo contatta numerose 
case editrici, sia italiane 
che straniere, ma niente 
da fare: Nicola non ha un 
nome prestigioso nell’am-
biente e il progetto spaven-
ta tutti per la componenti-
stica elaborata, la durata 
di una partita (parecchie 
ore) ed il prezzo finale… 

Lui non molla, Paola lo 
sostiene e continuano per 
la loro strada. 

E finalmente il 6 gennaio 
del 2015 Iannone firma il 
contratto con la casa edi-
trice GiochiX di Roma che, 
due lunghissimi anni dopo, 
il 16 gennaio 2017, alle ore 
17:00, dà il via alla campa-

gna di crowdfunding per fi-
nanziare la produzione del 
gioco, che sarà consegnato 
agli acquirenti a dicembre 
2017. L’ammontare ri-
chiesto dalla casa editrice 
per mettere in produzione 
MedioEvo Universalis è 
di 70.000 euro, la raccolta 
durerà un mese. La cifra 
viene raggiunta in meno 
di tre ore; nel primo gior-
no è già raddoppiata. Gen-
te da tutto il mondo corre 
ad accaparrarsi la scatola 
del gioco (con pagamenti 
anche a rate), che durante 
la campagna, ha un prezzo 
ridotto! La versione base 
“Eremita”, interamente in 
cartonato, nonostante il 
prezzo “contenuto” di 90€ 
piace poco. E’ la variante 
“Delux” a far impazzire il 

globo: in vendita a circa 
200€ (300€ da listino) è 
completa di un enorme ta-
bellone di gioco da 160 x 80 
cm, di monete in metallo e 
di 500 miniature in venti 
tipologie diverse. 

Ogni miniatura è sta-
ta realizzata a partire da 
rendering tridimensionali 
al cad, per i quali si crea-
no stampi unici ad altissi-
ma precisione. Il gioco, che 
attualmente è il più gran-
de mai creato in Italia, 
uscirà in italiano, inglese 
e tedesco ma gli acquirenti 
spagnoli e olandesi stanno 
aumentando di giorno in 
giorno, forse ne usciran-
no versioni anche in altre 
lingue! In soli tre giorni 
900 persone hanno par-
tecipato alla campagna, e 

MedioEvo Universalis è 
diventato il secondo gioco 
al mondo più clikkato! Qui 
trovate a che punto è arri-
vata la campagna: www.
giochistarter.it/scheda.
php?item=1000074&crow-
d=1&lingua=1

Nicola Iannone oggi vive 
a Sovere, con la moglie che 
gli è stata al fianco e lo ha 
sostenuto in ogni momento 
negativo di questa lunga 
scalata, ora è fiera ed è 
consapevole che questa vit-
toria è anche un po’ sua. Ai 
loro tre bambini (Antonio 
di 6 anni, Alice di 4 e Ga-
briele di 2 anni), stanno 
trasmettendo la passione 
per i giochi e i mattoncini 
lego… Sarà l’inizio di una 
nuova storia (o la conti-
nuazione di questa)?

Per ampliamento proprio organico 
concessionario prestigioso marchio automo-

bilistico operante provincia di Bergamo e Bre-
scia (Valcamonica, val Calepio, val Cavallina, 

val di Scalve, basso e alto Sebino) 
CERCA giovani NEODIPLOMATI, 

NEODIPLOMATE 
anche senza esperienza, da inserire come 

veditore/venditrice operanti su territorio 
prestabilito. Trattamento: Partita IVA, fisso + 
provvigioni, auto aziendale, pacchetto clienti/
aziende, zona di competenza. Contratto mo-

nomandatario. Inviare curriculum vitae a: 
assunzioniauto@gmail.com

tabellone. Quando poi sco-
pre le carte collezionabili 
(“Magic” e “Dungeons & 
Dragons” 3.5.) l’invento-
re non riesce a trattener-
si e propone una serie di 
espansioni personalizzate; 
si riprende così a giocare, 
con un prototipo più com-
plesso, davvero vicino alla 
versione attuale di Medio-
Evo Universalis: un gioco 
di guerra, strategia, di-
plomazia, ambientato nel 
XIII secolo, in cui i gioca-
tori devono gestire uno dei 
grandi regni dell’epoca, 
creando reti commerciali, 
sviluppando tecnologie, e 
tessendo patti diplomati-
ci con altri regni; soprav-
vivendo agli scontri con i 
barbari e alle calamità.

Nel 2007, sono proprio 
gli amici ad insistere af-
finché Nicola mostri al 
pubblico la sua creazione, 
partecipa così alla con-
vention ludica a Modena: 
Modcon 2007. Il successo 
è notevole, ma dimostra 
che il prototipo ha anco-
ra moltissima strada da 
fare per diventare un vero 
gioco, Nicola non si perde 
d’animo e sostenuto da 
Paola, accetta la sfida, ini-
zia il lavoro di restyling: 
componenti, regolamento, 
ricerca storica… Nicola 
partecipa a 35 convention 
e fa tesoro di commenti e 
suggerimenti… Di giorno 

Un assegno da 23.500 
euro, fresco fresco, ar-
rivato dalla Valcavalli-
na Servizi. Il sindaco di 
Rogno Dario Colossi lo 
mostra orgoglioso: “Con 
la Valcavallina Servizi 
abbiamo siglato un ac-
cordo per l’incremento 
della raccolta della diffe-
renziata, carta, plastica, 
vetro, lattine, ferro e tutti 
i rifiuti. E l’incremento ci 
viene restituito in dena-
ro. Questo progetto pre-
vede l’implementazione 
del sistema della raccol-
ta puntuale, ai cittadini 
vengono distribuiti sac-
chetti, due rotoli da 13 
sacchetti che fanno 26 
sacchetti da 30 litri da 
destinare a rifiuto secco. 
Chi nel 2016 ha utiliz-
zato questi 26 sacchetti 
e ha pagato la tariffa 
base, chi ha prelevato 
più rotoli o sacchetti ha 
pagato un conguaglio, 
insomma si equipara i 
rifiuti al gas, all’energia 

elettrica, più si consu-
ma e più si paga. Questo 
principio ha fatto si che 
i cittadini per rimanere 
nella tariffa base si sono 
sforzati di non utilizzare 
più di 26 sacchetti”. E la 
conseguenza è stata un 
premio in denaro: “Che 
riceviamo grazie alla co-
scienza di tutti i cittadi-
ni, il succo è meno rifiuti 
si producono meglio è per 
loro. E i soldi ottenuti 
andranno in riduzione 
sulla tariffa dei cittadini 
e delle imprese del paese 
per il prossimo anno”. 
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ELIO MOSCHINI, COORDINATORE DEL PD DELL’ALTO SEBINO: 
“Nuovi giovani, molti Comuni con noi, Sovere e Solto 
alle elezioni. Bonomelli carta da giocare nel futuro 

del PD. Castro, Lovere, Bossico e Riva boom di elettori”

Ornella, la rinascita, l’elezione in Comune e…
il test genetico: “Farò come Angelina Jolie…”

Aristea Canini
Elio Moschini, classe 1977, coordinatore del PD dell’Alto Se-

bino dal 2014, da tre anni al lavoro per ridare linfa e verve a un 
partito che si era un po’ fossilizzato, e i risultati sono arrivati su-
bito: “Merito di un gruppo di giovani e di gente di esperienza che 
si è buttata con entusiasmo in questo progetto”. Alto Sebino che 
è una sorta di guscio del PD, qui amministrazioni leghiste non ce 
ne sono, il Comune più popoloso, Costa Volpino, guidato da una 
lista civica ma vicinissimo al PD, dove il sindaco è stato rieletto da 
qualche mese con un risultato bulgaro e nuovi giovani si affacciano 
alla politica. Un’isola felice? “Non lo so, so che stiamo lavorando 
bene, molti giovani si sono affacciati alla politica, hanno parte-
cipato alle iniziative che sono state proposte, l’ultima è stata la 
campagna elettorale per il Sì, che per quel che riguarda l’Alto 
Sebino ci ha dato soddisfazione, su 10 Comuni in 4 ha vinto il Sì, 
e a Castro con il 58%, la percentuale più alta della provincia di 
Bergamo. Con una media del 47,4%, più alta della media nazio-
nale”. I 4 Comuni sono Castro, Lovere, Bossico e Riva. “Nella 
nostra campagna si sono spesi molti amministratori civici ma che 
sono vicini al centro sinistra, insomma, per noi è stata una soddi-
sfazione”. 

PD dell’Alto Sebino, arriva da una tradizione importante che 
ha visto gente come il prof. Nino Martino, Vasco Vasconi e Anna 
Maria Garattini, un PD che sembrava poco renziano ma che 
adesso si è compattato: “Il PD è nato dall’unione di due partiti 
importanti ma comunque più piccoli e così ci si è ritrovati in un 
grande partito, ed è scontato che quando si è in un grande par-
tito, non tutti la pensano allo stesso modo, le correnti ci sono e 

tanto cerco di fare bene i compiti che mi 
sono stati affidati, sono anche nel coordi-
namento mobilità infrastrutture provincia-
le, nella direzione regionale, compiti seria-
mente impegnativi, per quel che riguarda le 
infrastrutture  ci sono incontri e temi molto 
importanti sulla carta. Io sono convinto che 
nei prossimi anni si dovrà puntare sul ferro, 
lo sviluppo della Teb è uno di questi, ma 
anche il collegamento ferroviario tra la cit-
tà di Bergamo e l’aeroporto. Un cambio di 
rotta su temi strategici anche in vista delle 
elezioni regionali del 2018”. 

Dove avete già cominciato a muovervi: 
“Ci siamo trovati per dettare le linee della 

campagna elettorale, non vogliamo arrivare come quattro anni fa 
troppo a ridosso per cercare poi un candidato in zona Cesarini”. 
Ti va stretto l’Alto Sebino? Elio sorride: “Diciamo di no, ho un 
rapporto diretto con le persone, con il territorio, e da lì si riesce 
a tenere uno sguardo più ampio sul resto, a trattare temi a livello 
provinciale e a confrontarsi, insomma, un’ottima palestra politi-
ca”. 

Si fa il nome di Mauro Bonomelli per un lancio politico che 
conta nell’Alto Sebino, che potrebbe essere regionali o Parlamen-
to: “Mauro sta facendo sicuramente bene ed è una carta da giocare 
importante per il PD, vedremo”. Intanto si pensa in piccolo… per 
diventare grandi: “Faccio l’architetto a Sovere e amo il mio lavoro, 
così come amo fare politica, per ora va bene così”. 

possono anche fare bene, io sono sempre stato 
favorevole alle discussioni ma devono essere 
interne, poi però i problemi veri sono quel-
li fuori, non quelli dentro il partito. Abbiamo 
giovani di spessore, pieni di voglia di fare e di 
idee, da Mario Ghidini ad Andrea Bonadei, 
da Alberto Delasa a Marco Bonomelli, gio-
vani collaborativi, amalgamati bene con gen-
te d’esperienza. E’ importante il ricambio ma 
è altrettanto importante che chi ha esperienza 
rimanga, stanno mettendo a disposizione il loro 
tempo e le loro capacità, per quel che riguar-
da le questioni interne al partito dico solo che 
non si può fare un congresso ogni 4 giorni, è 
giusto discutere e la discussione deve essere la 
più ampia possibile ma alla fine bisogna prendere una decisione e 
fuori si deve essere allineati”. 

Dieci Comuni, molti vicini al PD: “Costa Volpino, Bossico, Riva 
e Fonteno ma poi c’è molto dialogo anche con gli altri, cerchiamo 
di coinvolgere gli amministratori nei loro ruoli, dialoghiamo con 
loro e siamo presenti sul territorio con incontri e iniziative”. 

In primavera due Comuni al voto, Sovere e Solto Collina, cosa 
fate come PD? “Per quel che riguarda Sovere, la lista è civica e il 
sindaco ha lavorato bene, quindi noi siamo contentissimi di quello 
che è stato fatto e appoggeremo dall’esterno. A Solto Collina è un 
caso diverso, ci sono troppi personalismi in campo, una situazione 
difficile da decifrare, staremo fuori”. 

Cosa vuoi fare da… grande, nel senso politico? “Non lo so, in-

aristea canini
Ornella Facchinetti è di corsa, consigliere comunale a Costa 

Volpino da qualche mese dove ha fatto il boom di preferenze, 
tumore al seno combattuto con il sorriso stampato addosso e la 
voglia di ripartire sempre e comunque. Lei è una delle protago-
niste dell’iniziativa delle foto prima e dopo la chemio che hanno 
attirato gente un po’ dappertutto. La bellezza disegnata sul volto 
che dovrebbe essere segnato dal dolore ma che quel dolore lo ha 
trasformato in bellezza e speranza. Sono passati un po’ di mesi 
da quell’esperienza fotografica, Ornella si divide tra Comune, 
famiglia e impegni ma il cancro continua a farle la corte: “sono 
risultata positiva al test genetico” cosa vuol dire? “Che il mio 
cancro ha avuto una mutazione genetica e che quindi devo fare 
…l’Angelina Jolie di turno, nel senso che devo fare un interven-
to per prevenire eventuali ritorni del cancro. Perché potrebbe 
ripresentarsi, non c’è una statistica e nessuno sa dire se ci sarà 
una recidiva ma potrebbe succedere con questa mutazione e 
quindi se dovesse ripartire dovrei fare tutto come prima, chemio 
e radio, e così devo intervenire su me stessa. Certo, non sarà fa-
cile, ma devo farlo, è sempre una cosa estranea al mio corpo che 
andrò a fare, però guardo avanti e non mollo”. Ornella sorride e 
ricorda quell’inizio di viaggio che l’ha portata sin qui: “Quando 
ero sotto chemio non ho mai voluto la parrucca, con la parrucca 
non sarei più stata io. La prima volta che sono andata al centro 
commerciale a fare la spesa la gente mi guardava come un extra-
terrestre, ma un  extraterrestre mi sarei sentita con la parrucca, 
non così. Mi sono guardata allo specchio, ero ancora io, e an-
dava bene così”. Capelli, sopracciglia, peli pubici, Ornella perde 
tutto: “E col cortisone mi sono gonfiata, alla fine ti ritrovi come 
una bimba, senza un pelo, niente di niente, ascelle,  pube..”. Or-
nella si racconta e racconta un corpo che cambia ma che non 
molla, che cambia ma che rimane più vivo che mai: “Col secon-
do ciclo ho cominciato a sentirmi stanca, facevo iniezioni di pia-
strine, globuli rossi, non riuscivo a mangiare niente, avevo delle 
piaghette in bocca”. Il corpo cambia. Ornella ci si infila dentro e 
lo scopre a poco a poco, ci si affeziona, impara a conoscerlo e a 
conviverci, e poi si piace, sì, che senza capelli si notano meglio 
gli occhi, si vede l’anima, e perché no, anche il cuore: “Un gior-
no il fotografo che mi aveva fatto l’album di nozze mi ha chiesto 
l’amicizia su facebook, ha visto che ero cambiata e mi ha chiesto 
cosa mi era successo, gliel’ho detto. E gli ho chiesto di venire 
a farmi delle fotografie, perché volevo immortalare quel perio-
do duro ma che comunque era un percorso della mia vita, non 
volevo dimenticare quello che stavo vivendo perché ero comun-
que io che vivevo e volevo lasciare un’impronta anche di quel 
pezzo di vita”. Il fotografo, Alessandro Cremona, ha la stessa 
idea: “Mentre glielo dicevo lui stava pensando la stessa cosa”. 
Detto fatto: “Quello era un percorso, un viaggio, un passaggio 
brutto della mia vita, ma era un passaggio e volevo ricordarlo 
così, anche con il mio viso sofferto, vissuto. Perché anche nella 
disgrazia, nella malattia era un percorso di vita, ho riscoperto 
persone a cui non avrei dato due lire prima della malattia e altre 
su cui invece avevo aspettative e che non erano come pensavo. E 
lì ho imparato a capire che nel male c’è sempre una possibilità 
di verità, di ottimismo, di opportunità che non avrei mai scoper-
to se fossi stata bene. Ho conosciuto gente che ha il mio stesso 

“Dell’incontro sulle foibe non so nulla, è sta-
to organizzato non da noi e nemmeno l’abbiamo 
patrocinato, mi sembra che si è fatto un can can 
senza motivo, è un problema che non esiste”. Il sin-
daco Mauro Bonomelli taglia corto e spegne le 
polemiche sulla questione foibe, dopo che qualcu-
no aveva chiesto a Giovanardi e Gasparri di in-
tervenire presso il ministro Valeria Fedeli per 
chiedere la sospensione di una conferenza di un 
esperto definito ‘riduzionista’. Bonomelli, va ricor-
dato, aveva inoltre fatto realizzare un monumento 
proprio per i caduti nelle foibe qualche anno fa.

whatsapp, ci si vede a cena ogni tanto, è stata un’esperienza 
positiva che ci ha cambiato e che porteremo sempre con noi”. 

Dal 17 febbraio all’Ospedale di Esine la Tomosintesi
E per combattere e vivere in ospedale sta arrivando un macchi-

nario che potrebbe fare la differenza. Il gruppo dell’Andoss ha 
regalato all’ospedale di Esine  il macchinario per effettuare la to-
mosintesi, un apparecchio molto sofisticato, una sorta di tac alla 
mammella che permette di avere screening sempre più approfon-
diti che non sarebbero possibili con la semplice mammografia.

problema, che stava peggio di 
me o magari meglio, un mondo 
che non conoscevo, che sfioravo 
senza entrarci. Ma dentro c’era 
vita e quella vita volevo immor-
talarla con delle foto, perché in 
quelle foto c’ero io. Che nella 
sfortuna sono stata fortunata”. E 
le altre donne come sono arriva-
te? “Conoscevo Patrick Rinaldi, 
l’assessore ai servizi sociali, che 
è un vulcano di idee, ne abbia-
mo parlato ed è nata l’idea di 
provare a coinvolgere anche al-
tre donne. E’ nato tutto così, in 
modo spontaneo, in modo vero, 
in modo vivo. Una ragazza ha 

visto la locandina all’ospedale di Esine e mi ha contattata. Altre 
si sono aggregate per altre vie. Ed eccoci qui. A metterci la fac-
cia. Senza capelli. Per fare vedere che siamo ancora noi. Siamo 
donne. Con la femminilità che non è scalfita, è solo cambiata. E 
poi a fine cure abbiamo rifatto tutte le foto, e partiremo con una 
mostra con i nostri due volti, quello del prima e quello del dopo. 
E il durante siamo noi, siamo sempre noi, in ogni caso, con o 
senza capelli, cambia il modo di vivere, di vedere le cose e non è 
detto che cambi in peggio. Questo è il messaggio. Vogliamo lan-
ciare un messaggio di speranza, di positività, molte quando sco-
prono di avere un cancro si chiudono in se stesse, certo, anch’io 
non è che andavo in giro con il sorriso stampato in faccia, però 
se la si prende in modo positivo cambia davvero tutto. E anche 
il fisico ne giova. Io sono sicura che la guarigione passa anche 
dentro la positività delle reazioni. Ci si aiuta con l’ottimismo e 
le cose migliorano davvero”. E adesso? “Adesso con le donne 
con cui ho condiviso quell’esperienza rimaniamo in contatto con 

COSTA VOLPINO

INTERVENTO

Quel caos sulle foibe e il 
problema che non esiste

FOIBE: MEMORIA 
DIMEZZATA

Se ci troviamo di fronte ad un problema di “riduzionismo”, 
riguarda la dimensione della materia cerebrale di chi ha inne-
scato la polemica. Il fascista Gasparri e il vandeano Giovanardi. 
Oltre al probabile contributo dell’Amministrazione comunale di 
Pisogne.

Bastano poche righe di chiarimento.
Il fenomeno delle foibe, o più correttamente delle deportazioni 

e delle uccisioni avvenute alla fine della seconda guerra mondia-
le a Trieste, va inquadrato negli avvenimenti dell’epoca in cui è 
avvenuto. Non va negato, ma nemmeno utilizzato propagandi-
sticamente al fine della delirante equiparazione tra foibe e shoah 
(vd. Libero di oggi).

Il quadro storico
cinque lustri di durissime discriminazioni e persecuzioni fa-

sciste nell’area istriana ed ex-jugoslava fondati sul programma 
mussoliniano di italianizzazione forzata;

tre anni di massacri nazi-fascisti a danno di croati, sloveni e 
partigiani titini; decine di migliaia di civili deportati nei campi di 
concentramento nazi-fascisti.

Le conseguenze
Odio, persecuzioni, campi di detenzione per i civili jugoslavi, 

stragi, paesi bruciati si rovesciano nella tragedia delle foibe.
La maggioranza dei giustiziati, oltre a non pochi innocenti, 

viene colpita non perchè genericamente italiana, ma per aver 
commesso violenze e soprusi durante il ventennio.  Spesso gerar-
chi e funzionari che avrebbero potuto collaborare con i tedeschi 
in funzione antipartigiana.

Conclusione: il ricordo senza memoria
Ogni anno, dal 2004, il “Giorno del ricordo” viene usato dalla 

retorica dei partiti ed dei giornali di destra italiani (che spesso 
affondano le loro radici nell’ideologia fascista), per cancellare le 
responsabilità italiane e repubblichine nei massacri in terra slava.

Il ricordo va bene. Ma il ricordo senza memoria si riduce a vol-
gare propaganda. Per questo motivo l’incontro di sabato a Costa 
Volpino vuole soltanto fare chiarezza.

P.S. La scuola italiana, per fortuna, non è diventata ancora 
scuola di “regime”. Quindi continua ad essere luogo di libero 
confronto tra diverse ideologie, opinioni, religioni.

Paolo D’Amico



Sarnico
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Al via il primo 
lavoro del 2017

CASA DI RIPOSOSarnico

PREDORE - LA MINORANZA

SARNICO

Gianluca Domenighini: “Il paese è fermo, non ci sono più 
turismo e investimenti edilizi, ha bisogno di una svolta”

La pista per idrovolanti ferma ai box.
Il sindaco: “La Provincia non si è fatta più sentire, faremo noi”

Un paese fermo, per la minoranza di 'Semplicemente Predore' il paese del basso 
lago d'Iseo rischia una paralisi nelle opere da realizzare difficilmente risolvibile. 
Dalla ciclabile che bisognerebbe realizzare per collegare i tratti realizzati verso 
Tavernola con il centro al tratto che servirebbe per collegare il paese alla ciclabile 
che va a Sarnico passando in zona Eurovil, ma non solo. Per Gianluca Domeni-
ghini Il paese ha bisogno di una svolta. “Sembra siano altre le priorità dell'attuale 
amministrazione. 

Le scelte che giustificano la mancanza di soldi attuale, sono state fatte anni fa e 
portate avanti senza preoccuparsi troppo delle altre problematiche o di altri pro-
getti. Il risultato ora è chiaro. Predore è fermo. Non è più una attrazione turistica, 
non è più una zona interessante dal punto di vista edilizio. Non lo è più da anni 
dal punto di vista delle attività industriali o commerciali. Non avrà mai un'isola 
ecologica. Non avrà mai una viabilità regolare. 

In compenso avrà una palestra dove si potranno giocare partite di campionato. 
Poco importa se in prossimità della struttura non vi siano zone che possano con-
sentire ai pullman di atleti, seguaci e tifosi di parcheggiare. 

A qualcuno va bene così e questo qualcuno non è altro che la maggioranza dei 
cittadini”.

Infine la ciclabile del Corno ormai ridotta ad un colabrodo, come mostrato con 
le immagini nell'ultimo articolo di Araberara: “Sulla ciclabile la mia considera-
zione è che , premesso che alla base di tutto non vi sia denaro da spendere, ci sia 
stato il grave errore di procedere a step ed in zone diverse. Sembra che questo 
abbia fatto perdere la visione globale del progetto. Se ci fosse stato un inizio ed 
una fine proseguendo a step ma proseguendo il tratto precedente, oltre che a dare 
man mano una pista ciclabile continua ed usufruibile, avremmo avuto modo  di 
dare ai cittadini la sensibilità del proseguo lavori giorno dopo giorno. 

La realtà è che partendo dal paese e proseguendo in entrambi i versi, ci si trova 
a doversi imbattere in tratti di Pista ciclabile non collegati tra loro e per questo 
inutili se non sino alla fine di tutti i lavori.  

Anche il discorso sull’abbandono del Corno si riallaccia al discorso precedente 
in quanto unica via per collegare la pista ciclabile tra i due comuni.

Penso che nonostante la regione abbia investito denaro pubblico su progetti 
e sul riconoscimento del PLIS del Corno di Predore e Tavernola, il vero lavoro 
, quello per rendere la zona fruibile dalla popolazione non sia mai partito. Una 
maggiore incisività da parte di entrambi i comuni nel voler eseguire i lavori e nel 
cooperare tra loro per ottenere un risultato potrebbe portare ad una soluzione”.

Che fine ha fatto la pista per idrovolanti di Sarnico? In estate il sindaco Giorgio 
Bertazzoli aveva annunciato l’arrivo di una pista di atterraggio proprio nella zona 
davanti ai cantieri Riva e al Cocca Hotel, una novità per il basso lago d’Iseo che, 
nelle intenzioni del sindaco avrebbe rilanciato il turismo dopo la passerella di 
Christo permetendo collegamenti diretti con gli altri laghi del nord Italia ed anche 
con l’Europa e la Svizzera. Progetto annunciato per settembre e mai più visto. “La 
Provincia non si è fatta più sentire - spiega il sindaco Giorgio Bertazzoli - noi 

abbiamo portato avanti il progetto ed anche da via Tasso si erano detti interessati 
al progetto, poi più nulla”. Ma Bertazzoli non molla ed è disposto ora a fare da sè. 
“Se dalla Provincia non arriveranno segnali porteremo avanti il progetto da soli, 
un progetto sul quale crediamo come ulteriore molla di rilancio turistico del lago 
d’Iseo nel suo complesso. Dobbiamo infatti ragionare non più in compartimenti 
divisi ma uniti per tutto il Sebino e una pista per idrovolanti sarebbe un incentivo 
in più per arrivare sul nostro territorio”. 

Trasformare la Fondazione in partecipazione, conce-
dere la commissione conoscitiva sulla casa di riposo e 
fare chiarezza sull'attuale stato della RSA Faccanoni, 
questo quanto chiede Legambiente del Basso Sebino at-
traverso la voce di Franco Gangemi nella lettera inviata 
al giornale.

* * * 
Siamo andati come si suol dire a guardare le carte . 

Uno sguardo rapido alla convenzione urbanistica per 
l'attuazione del PII ( programma integrato d'intervento) 
stipulato tra il Comune di Sarnico e il presidente della 
Fondazione Mazza Giuseppe, allo  Statuto  della casa 
di riposo, al bilancio del 2014, all'interrogazione pre-
sentata dalle minoranze in data 17/11/16; ma la nostra 
attenzione è stata fagocitata da un articolo pubblicato 
dal nostro sindaco sul suo giornale a luglio del 2012 da 
noi interamente condiviso. L'articolo 3 della convenzio-
ne dichiara solennemente che :''la Fondazione, edificata 
la nuova RSA, provvederà entro tre mesi dalla fine dei 
relativi lavori a modificare il proprio Statuto in Fonda-
zione di Partecipazione, acquisendo una quota pari al 
67%.'' Modificato lo statuto il Comune elegge 5 consi-
glieri su un totale di 7. 

Il gruppo Lega Nord-Padani per Sarnico nel 2012, 
all'opposizione, presentò una interrogazione al consi-
glio comunale chiedendo chiarezza sul destino della 
Fondazione  e sull'attuazione della convenzione firmata 
nell'anno 2007, ma soprattutto chiedeva '' l'istituzione di 
una commissione consiliare per valutare tutti gli aspetti 
della trasformazione della Fondazione in Partecipazio-
ne (dallo statuto, allo stato finanziario dell'ente visto il 
costo e il relativo mutuo  sottoscritto per l'edificazione 
della nuova sede in via Vittorio Veneto) suggerendo che 
nello Statuto venisse prevista l'elezione di due membri 
delle minoranze. Dopo le vicende note che hanno a raffi-
ca registrato la defenestrazione del presidente Giuliano 
Bonassi e le dimissioni di alcuni consiglieri   il parere 
dell'ANAC ha risolto la querelle della natura  privati-
stica o pubblicistica  della Fondazione Casa Di Riposo 
P.A. Faccanoni –Sarnico, oggettivandolo a organismo di 
diritto pubblico e tenuto conseguentemente a rispettare 
gli obblighi in materia di contratti pubblici. Se non ora 
quando, egregio sindaco? 

La Cina è vicina ma noi forse siamo ancora fermi alla 
battuta di Indro Montanelli che ripeteva sempre: L’I-
talia è l’unico paese dove la distanza tra due punti non 
è mai una retta ma sempre un arabesco. Un colpo d’ali 
e governerà la nostra Sarnico per altri mandati  con-
cedendo una bella  commissione consiliare conoscitiva  
(oggi  la chiedono i consiglieri comunali P.P. Arcangeli, 
L. Cadei, R. Gusmini e A. Viviani), composta di tutti i 
gruppi  e magari osservatori esterni che stabilisca  cri-
teri cogenti per la nomina di un nuovo CDA della Casa 
Di Riposo e ci permetta di fare luce piena sugli aspetti 
rimasti nascosti delle ultime vicende anche di natura 
squisitamente sindacale. 

Non  ci portino rancore gli ospiti e i familiari tutti del-
la Casa anche perché sono assistiti con professionalità 
,amore e dedizione ma il vangelo  ci ammonisce: necesse 
est ut veniant scandala. 

Franco Gangemi
Legambiente circolo basso Sebino

Michele Brescianini, fino 
a poco tempo fa presidente 
della Pro Loco di Sarnico 
ha lasciato per impegni di 
lavoro, inconciliabili con il 
suo ruolo nell’associazione 
del basso lago. Così  a Sar-
nico si torna alla ‘corsa del-
le tessere’ con l’elezione del 
presidente che diventa una 
questione come sempre, an-
che politica. 

La poltrona della Pro Loco, che ogni 
anno gestisce migliaia di euro, è stata 
sempre una poltrona ambita da mol-
ti, anche se l’assessore Lorenzo Belli-
ni, presidente della Pro Loco proprio 

prima di Brescianini, cerca 
di tranquillizzare tutti: “Per 
ora nessuna corsa alle tesse-
re e credo che la successione 
a Brescianini si svolgerà 
tranquillamente - commen-
ta Lorenzo Bellini - ad apri-
le ci sarà l’elezione del nuovo 
presidente ma intanto il con-
siglio continua a lavorare 
anche perchè non possiamo 
farci trovare impreparati 

con l’arrivo della nuova stagione esti-
va. 

Ad aprile vedremo quali saranno i 
candidati e si procederà poi alla vota-
zione tra gli iscritti della Pro Loco”

PRO LOCO

Chi succederà all’ex presidente 
Brescianini? Elezioni ad aprile

Arrivano le nuove piante 
al parco Lazzarini

“Sindaco, convochi la 
commissione sulla RSA”

Lorenzo Bellini

Nuovo anno e nuovi lavo-
ri in vista sul lungolago di 
Sarnico, in attesa di vede-
re decollare il secondo lotto 
della passeggiata, spostata 
ad ottobre, l'amministra-
zione comunale di Sarnico 
sta per dare il via alla ri-
piantumazione del parco 
dei Lazzarini nelle prossime 
settimane il sindaco Giorgio 
Bertazzli darà il via ai lavo-
ri con l'approssimarsi della 
bella stagione.  “L'intervento 
si è reso necessario – spiega 
Bertazzoli – a causa della 
pericolosità di alcune pian-
te morte che rischiavano di 
cadere sugli utenti del par-
co. L'ex amministrazione 
del sindaco Franco Dometti 
aveva infatti deciso di  rifare 
il fondo del parco, un inter-
vento che aveva però portato 
alla morte di molte piante. E 
senza piante era impossibile 
per i genitori e i bambini che 
frequentano il parco rima-
nere sotto il sole per ore per 
l'assenza di ombra data dal-
le piante stesse”. Il progetto 
è teso alla riqualificazione 
del verde del Parco Lazza-
rini a Sarnico. Il progetto 
prevede un costo di riqua-
lificazione di circa 30.000 
euro, dove verranno ripian-
tumati 15 nuovi alberi, ver-
ranno riqualificate le siepi e 
le essenze decorative, oltre 
ad una manutenzione al 
manto erboso e all’impianto 
di irrigazione. Per le nuove 
essenze arboree si è scelto 
di piantare il carpino, l’ippo-
castano, l’acero e il frassino. 
“La scelta delle specie è stata 
effettuata tenendo conto sia 
delle caratteristiche storico 
botaniche del luogo e sia di 
quelle climatiche del nostro 
territorio”. Un tema im-
portante questo a Sarnico 
perchè in molti ricordano 
l'ingloriosa fine fatta dalle 
palme del lungolago morte 
dal freddo. 

“Il patrimonio arboreo del 
parco – prosegue Bertazzo-
li - risulta in grave stato di 
conservazione e una grande 
quantità di soggetti arborei 
risultano ad elevato rischio 
di schianti e quindi perico-
losi per la frequentazione 
assidua delle tante famiglie 
che portano i nostri bambi-
ni a giocare. La situazione è 
stata analizzata e valutata 
con una specifica perizia fi-
tostatica e forestale eseguita 
nel mese di febbraio 2016. 
Inoltre parte del corredo ar-
bustivo, negli anni, ha subi-
to danneggiamenti e decadi-
menti. 

L’obiettivo generale del 
progetto è quello della riqua-
lificazione del verde arboreo 
ed arbustivo presente, nello 
specifico procedere ad ab-
battimenti di tutti i soggetti 
valutati come pericolosi ed a 
elevato rischio di schianti, la 
riqualificazione degli arbu-
steti presenti, un migliora-
mento degli alberi presenti. 
E’ un progetto che non ha 
costi elevati. Inoltre rientra 
nell’anno della sistemazio-
ne del quinto lotto del lun-
golago, passeggiata proprio 
di Fronte al nostro Parco. 
Tanti genitori negli ultimi 
2 anni, ossia da quando mi 
sono insediato, mi hanno 
chiesto di porre rimedio al 
fatto, soprattutto d’estate, 
della mancanza d’ombra. 
Io e la mia Giunta abbiamo 
deciso di sistemare questo 
Parco perché rappresenta il 
nostro fiore all’occhiello per 
i turisti di “prima mano” e 
le famiglie di Sarnico e di 
tutto il territorio del Basso 
Sebino. Inoltre, com’ho detto 
pocanzi, sopperiremo anche 
ad un problema relativo alla 
sicurezza”.



NUOVA CONVENZIONE

Salva per altri dodici anni la Stazione dei Carabinieri
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MEMORIA

Leandro Soggetti

Tavernola

Cristina Bettoni
L'Assessore al Bilancio 

Sandro Pasquale Fenaroli 
ha ricostruito in Consiglio 
comunale i passaggi che 
hanno portato alla stipula 
della nuova convenzione che 
garantisce per i prossimi 
anni l'affitto dello stabile 
che ospita la Caserma dei 
Carabinieri di Tavernola.

Le "vicissitudini" di que-
sta vicenda, erano iniziate 
durante il periodo del Go-
verno Monti, quando, per 
la "spending review" furono 
ridotti per legge in percen-
tuale fissa i contributi dello 
Stato ai Comuni e, indiret-
tamente, i costi dei servizi. 
E' stata così "tagliata" di 
colpo la quota di affitto, a 
carico del Ministero degli In-
terni, della locale Caserma 
dei Carabinieri, quota per 
altro non aggiornata da più 
di un decennio nonostante 
fosse previsto il suo adegua-
mento in base agli indicatori 
ISTAT.

La Proprietà (i signo-

ri Belotti di Vigolo), dopo 
aver inutilmente chiesto di 
aggiornare il prezzo, si era 
quindi rivolta all'autorità 
giudiziaria che aveva dispo-
sto, nei tempi previsti, lo 
sfratto della Caserma, sfrat-
to che era diventato esecuti-
vo già nel 2014.

L'Amministrazione gui-
data da Filippo Colosio, ap-
pena insediata nel giugno 
2014, si è trovata subito tra 
le mani questa "patata bol-
lente" ed ha dato inizio così 
ad un paziente lavoro per far 
sì che non succedesse l'irre-
parabile, e cioè la chiusura 
di questo importante presi-
dio sul territorio del medio 
Sebino.

La Giunta, come primo 
atto, si è messa in contatto 
con il Comando dell'Arma 
(facendo incontri a più livel-
li) per accertarsi che non ci 
fosse la volontà di soppri-
mere la Stazione di Taver-
nola. Rassicurata su questo 
versante, ha poi affrontato 
il problema non semplice del 

Di fronte a questo ostaco-
lo, che sembrava insuperabi-
le, invece di "lasciar perdere" 
gli Amministratori si sono 
rivolti a uno dei parlamenta-
ri bergamaschi di riferimen-
to, l'on. Giovanni Sanga, che 
è riuscito a far passare una 
"leggina" che autorizza i Co-
muni a integrare i costi di 
servizi che hanno come fina-
lità la prevenzione dei danni 
e la difesa del territorio (Vi-
gili del fuoco, Carabinieri...).

La Corte dei Conti, sulla 
base di questa legge, ha rila-
sciato l'autorizzazione e così 
si è potuta avviare la trafila 
burocratica relativa all'am-
montare dei costi e alla 
loro ripartizione. Per prima 
cosa si è dato l'incarico ad 
un perito perché calcolasse 
il valore reale dell'edificio e 
il conseguente ammontare 
dell'affitto, che è stato quan-
tificato in Euro 26.000 annui 
complessivi, di cui 15.250 a 
carico del Ministero e 10.750 
dei Comuni.

In base al numero di abi-

tanti questa cifra è stata così 
ripartita: Tavernola (Comu-
ne capofila): Euro 4.600; 
Predore: Euro 4.100; Vigolo: 
Euro 1.200; Parzanica: Euro 
850.

Si è quindi steso il contrat-
to con la Proprietà, che nel 
frattempo aveva rinunciato 
all'esecuzione dello sfratto. 
Nel contratto, oggetto di ap-
posita Convenzione valida 
per 6 anni e prorogabile per 
altri 6, sono descritte tutte 
le clausole vincolanti per i 
Comuni e per la Proprietà.

La Convenzione è stata 
approvata all'unanimità 
dal Consiglio comunale, nel 
corso del quale si sono pro-
nunciate da più parti espres-
sioni di ringraziamento alla 
Giunta per la costanza e la 
capacità dimostrate per la 
soluzione di questa vicenda.

Ora si attende la ratifica 
da parte dei Consigli degli 
altri tre Comuni che si pro-
nunceranno in proposito in 
questi giorni.

reperimento dei fondi neces-
sari per integrare la quota 
dell'affitto versata dal Mini-
stero, dato che i proprietari 
erano disposti a prorogarlo 
purchè l'ammontare fos-
se proporzionato al valore 
dell'immobile.

Considerato che la Caser-
ma di Tavernola controlla 
anche il territorio di Pre-
dore, Vigolo e Parzanica, si 
è pensato di chiedere alle 
relative Amministrazioni di 
compartecipare al costo con 
una quota del loro Bilancio 
proporzionata al numero dei 

residenti. Ricevuta la rispo-
sta affermativa, si è avviata 
la pratica per ottenere l'au-
torizzazione della Corte dei 
Conti, che è l'organismo che 
controlla la regolarità della 
gestione finanziaria degli 
Enti pubblici.

Con grande sorpresa e di-
sappunto della Giunta, inve-
ce dell'autorizzazione è arri-
vato il diniego da parte della 
Corte, con la motivazione 
che la legge vieta ai Comu-
ni di sostenere, in tutto o in 
parte, costi di pertinenza di 
altri soggetti.

E' stato ricordato con un mi-
nuto di silenzio nel Consiglio co-
munale del 27 gennaio scorso l'ex 
sindaco di Tavernola Leandro 
Soggetti.

*  *  *
(Cr.B) Con la discrezione che 

ha caratterizzato tutta la sua 
vita, se ne è andato in questo 
freddo gennaio Leandro Soggetti 
lasciando nello sconforto l'ama-
tissima moglie Bona, i due figli e 
i tre adorati nipotini: Giorgia e i 
due fratellini gemelli, di cui uno 
porta il suo nome.

Pensionato in età relativamen-
te giovane, ha investito le sue non 
poche energie e capacità dedican-
dosi all'Amministrazione del Co-
mune, prima come consigliere e 
vicesindaco durante il decennio 
di Gabriele Foresti, poi, dal 2004 
al 2009, come sindaco.

Gli erano toccati gli anni dif-
ficili della "questione rifiuti nel 
forno del cementificio", proble-
matica che l'aveva visto bersaglio 
di attacchi strumentali e imme-
ritati che tuttavia, grazie anche 
al carattere fermo, aveva affron-
tato con signorilità e buon senso 
gestendo la delicata questione in 
maniera costruttiva.

E' per merito suo se la popola-
zione nel 2007 ha potuto espri-
mere nelle urne il suo dissenso 
sui combustibili da rifiuti, ed è 
ugualmente per merito suo, data 
la stima di cui godeva presso i di-
rigenti locali e centrali, se la Pro-
prietà del cementificio, durante il 

suo mandato, non ha dato 
corso ad altre procedure 
nella direzione dell'uso di 
combustibili alternativi.

Durante la sua Ammi-
nistrazione sono state re-
alizzate numerose opere 
pubbliche, grazie alla buo-
na condizione del Bilancio 
arricchito ogni anno dal 
contributo versato dal ce-
mentificio in seguito alla 
"Convenzione" da lui rin-
novata nei primi mesi del 
suo mandato.

Tra le opere, oltre alle 
numerose altre minori, 
spiccano in particolare il 
rifacimento dell'acquedot-
to del "Burù" con la costru-
zione del grande bacino di 
Cortinica, il rifacimento 
del giardino comunale, il 
sopralzo dell'edificio del 
Municipio, la progettazio-
ne e l'appalto dei lavori del mar-
ciapiede a lago da Via Roma fino 
a Gallinarga (lavori poi realizzati 
in modo diverso dall'Amministra-
zione successiva). 

Ha promosso, con la Provincia, 
il progetto per l'allargamento 
della "curva Capuani" e la realiz-
zazione del primo lotto, ha par-
tecipato, in collaborazione con il 
Consorzio Laghi, alla realizzazio-
ne del tratto Portirone – galleria 
dell'anello fognario circumlacua-
le, alla posa della condotta delle 
acque nere in via Moja e il loro 
collettamento nell'"anello".

Ha acquistato, con proget-

to lungimirante poi vanificato 
dal cambio di Amministrazio-
ne, l'area ex asilo con gli edifici 
esistenti, nell'ottica di ricavarvi 
un grande parcheggio pubblico 
interrato, l'edificio di un nuovo 
asilo con "nido" annesso e ampi 
spazi verdi.

Un Sindaco lungimirante, un 
uomo saggio, discreto, amante 
della famiglia e sostenitore dei 
suoi valori. E da ultimo, per me, 
un grande e sincero amico, capa-
ce di dirmi sempre "la parola giu-
sta nel momento giusto".

Ciao Leandro, Tavernola ti dice 
grazie.

Ancora 20 anni per 
la miniera di Parzanica. 
Proposte per Bretella, 

ex Sina e Ognoli
(Cr.B) Martedì 31 gennaio c'è stato l'incontro in 

Regione dei Rappresentanti della Società Cementir 
con gli Amministratori di Parzanica per la proroga 
per altri vent'anni della concessione per lo sfrutta-
mento della miniera "Ca' bianca" sul monte Sare-
sano. 

Alla stessa riunione hanno partecipato anche gli 
Amministratori di Tavernola, visto che in data 31 
dicembre era scaduta anche la convenzione per la 
"Miniera Ognoli" di cui è cessato lo sfruttamento da 
più di un decennio. 

Cementir vorrebbe disfarsi della responsabilità 
della gestione di questa miniera, non più economi-
camente sfruttabile, e ne chiede la trasformazio-
ne da "Zona Mineraria" a "Zona Agricola", ma la 
Regione, nell'interesse del Comune, preferisce che 
venga mantenuta la destinazione mineraria perchè 
più conveniente per il Comune: infatti la manu-
tenzione e il "monitoraggio" della miniera sono di 
competenza del proprietario del terreno (Cementir) 
che è tenuto a mantenerne attiva la sorveglianza 
(che non sarebbe più dovuta in modo continuativo 
se la zona venisse classificata come agricola). Dato 
che la Proprietà, per ottenere il rinnovo ventennale 
della concessione per lo sfruttamento della minie-
ra di Parzanica deve concedere "compensazioni" 
sul territorio, le due pratiche (Ca' bianca e Ognoli) 
sono state trattate insieme, visti gli intrecci dei "bi-
sogni" di entrambi i Comuni (viabilità, prevenzio-
ne frane ecc). Fra le varie "compensazioni" è stata 
proposta la demolizione (a spese di Cementir) della 
parte periferica dell'area ex Sina e l'assegnazione 
al Comune del piazzale che ne verrebbe ricavato, 
oppure l'effettuazione in tempi rapidi dei lavori 
per riaprire la "Bretella" rispettando le prescrizio-
ni del Tar per quanto riguarda i costi. (due terzi 
Cementir, un terzo- circa 90 mila Euro) il Comu-
ne. Nell'incontro non si è arrivati ad una decisione 
definitiva, che verrà presa non appena si saranno 
esaminate le varie proposte.

(Cr.B) Nel numero scorso è stata pubblicata 
per errore, con commento nel testo dell'arti-
colo sul parcheggio di Cambianica, la foto-
grafia dell'angolo del giardinetto con quattro 
terrazzette a sinistra dell'edificio scolastico.
Da un controllo successivo, l'errore è appar-
so evidente: il Comune infatti intende rea-
lizzare il parcheggio in questione a fianco 
della strada sul lato sinistro dell'ex scuola, 
andando così a coprire con il "terrazzone" il 
terrapieno che immette in discesa nel picco-
lo "parco giochi". (A sinistra nella foto). Ci 
scusiamo dell'errore con i lettori. Il Comune 
non ha ancora preso, su questo parcheggio, 
la decisione definitiva. L'amministrazione si 
riserva di sentire il parere della popolazione nel corso di un'assemblea pubblica che si 
terrà a metà febbraio. In questa assemblea verranno illustrate anche le caratteristi-
che del secondo lotto dell'edificio scolastico.

RETTIFICADOPO LE DIMISSIONI DI PICCIN

Quel parcheggio di CambianicaMatteo Sorosina torna in Consiglio
Nel consiglio comunale 
di fine gennaio c'è sta-
ta la surroga della con-
sigliera di minoranza 
Sabrina Piccin, dimes-
sasi a causa di nuovi 
impegni di lavoro, con 
il subentrante Matteo 
Sorosina, primo dei non 
eletti. 
Sull'ultimo numero, 
nel riportare la notizia 
della surroga, è stato 
riportato erroneamente 
un dato sulle preferen-
ze di uno dei non eletti 
della lista dell'attuale 

minoranza (Francesca 
Colosio). 
La graduatoria corret-
ta dei non eletti e delle 
loro preferenze e quin-
di ipoteticamente del 
diritto di... successione 
è questa: Matteo Soro-
sina 43 (entrato effetti-
vamente in Consiglio). 
Fabio Rinaldi 39, Van-
ny Fenaroli 34, Mario 
Bonandrina 22, Walter 
Bettoni 16, France-
sca Colosio 10, Andrea 
Martinelli 7 e Mirko 
Fenaroli 5. 
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TAVERNOLA - IL CASO

Cementir rilancia “perentoriamente” 
per bruciare combustibili alternativi.

La palla ai funzionari provinciali. 
VENTILATA L’IPOTESI DI DIMISSIONI DEL SINDACO.
(Cr.B) l termine del 

Consiglio comunale di 
venerdì 27 gennaio, il 
sindaco Filippo Colosio 
ha voluto aggiornare il 
pubblico presente in sala 
sull'annosa questione "ri-
fiuti alternativi" che vede 
contrapposte da anni la 
Proprietà del locale ce-
mentificio e la popolazio-
ne di Tavernola.

Il problema è tornato 
d'attualità in seguito ad 
una lettera perentoria, 
inviata recentemente a 
Comune, Regione, Pro-
vincia, Comunità Mon-
tana, Ats e Arpa dall'ing. 
Mario Ciliberto, direttore 
degli impianti locali di 
Cementir, la Società che 
nel luglio 2016 ha rile-
vato gli impianti di Ta-
vernola in seguito al fal-
limento della precedente 
proprietaria, la Società 
Sacci di Roma.

Con questa lettera Ce-
mentir sollecita il rila-
scio dell'autorizzazione 
all'uso di combustibili 
derivanti dal trattamen-
to di rifiuti già più volte 
richiesta da tutti i pro-
prietari che si sono succe-
duti a partire dall'ultimo 
decennio del Novecento 
(dal 1996 la proprietà è 
passata attraverso quat-
tro Società).

Il tono della lettera non 
lascia dubbi sulla volontà 
di Cementir di ottenere 
al più presto l'attesa au-
torizzazione sentendosi 
forte del fatto di avere la 
legge dalla sua. 

Nel testo infatti è chia-
ra la minaccia agli Enti 
in indirizzo di rivaler-
si su di loro per i danni 
subiti a causa dei ritardi 
burocratici, qualora la 
questione non fosse af-
frontata e risolta celer-
mente.

***
Sacci, e ancor prima 

la precedente proprieta-
ria, la francese Lafarge 
(2005), avevano chie-
sto agli Enti competen-
ti (Regione, Provincia), 
all'interno dell'AIA, l'au-
torizzazione all'uso di 
combustibili derivanti da 
rifiuti, già utilizzati da 
tempo in diversi cemen-
tifici in Europa e anche 
Italia.

Già all'epoca della pri-
ma richiesta la popola-
zione si era allarmata 
e, dopo una serie di As-
semblee informative, nel 
mese di giugno 2007 ave-
va espresso con l'80% dei 
voti il suo parere contra-
rio nella consultazione 
indetta dal sindaco dell'e-
poca, Leandro Soggetti. 

Il parere del Comune 
sui contenuti dell'AIA, 
che allora era rilasciata 
dalla Regione, era (ed 
è) dovuto ma non vinco-
lante, tuttavia Lafarge 
accettò di non procedere 
all'utilizzo del CDR (allo-
ra era definito con questa 
sigla, e cioé Combustibile 
Da Rifiuti) dopo aver ri-
cevuto la comunicazione 
ufficiale della contrarietà 

dell'Amministrazione.
Purtroppo però, dopo il 

diniego, la Proprietà - che 
nel frattempo aveva inve-
stito molto nella ristrut-
turazione del complesso 
(stabili e inpianti) e nel 
ripristino della miniera - 
non ritenendosi più com-
petitiva sul mercato per 
il costo del combustibile 
mise in vendita il cemen-
tificio che venne acqui-
stata dalla Società Sacci.

Purtroppo il subentro 
dei nuovi proprietari ha 
segnato l'avvio del decli-
no del complesso di Ta-
vernola: è cessato infatti 
il ripristino ambientale, 
è stata totalmente tra-
scurata la manutenzione 
esterna degli edifici, e so-
prattutto è cessato il ver-
samento annuo dei circa 
180.000 Euro che Lafarge 
dava al Comune come ri-
sarcimento dei disagi per 
la popolazione (traffico, 
rumori...).

Nel frattempo però a 
livello legislativo era in-
tervenuta una novità ri-
levante: il CDR era stato 
"declassato" (formalizza-
zione con il "decreto Cli-
ni" del 14 febbraio 2013) 
e, con la nuova denomi-
nazione CSS (Combusti-
bile Solido Secondario) 
era diventato un combu-
stibile a tutti gli effetti, e 
quindi sottoposto ad un 
iter più semplificato per 
l'autorizzazione all'uso. 

Anche in vista del rin-
novo dell'AIA (2009) Sac-
ci aveva rivolto la relativa 
richiesta alla Provincia, 
alla quale era passata 
la competenza su delega 
della Regione e anche in 
questa occasione imme-
diatamente Tavernola si 
era allarmata: il Comu-
ne (maggioranza e oppo-
sizione compatte) aveva 
espresso formalmente il 
suo dissenso. 

La Provincia,  presa tra 
due fuochi, pensò allora 
di risolvere il problema 
chiamando in causa di-
rettamente il Ministero 
delle Attività Produttive 
che fece le sue valutazio-
ni, in seguito alle qua-
li, il 16 marzo 2012, il 
Presidente del Consiglio 
(all'epoca Mario Monti) 
autorizzò l'uso del CSS 
nel cementificio di Taver-
nola, sottoponendo però 

l'esame della procedura 
a una serie di controlli da 
parte della Provincia, cui 
spettava di nuovo "l'ulti-
ma parola".

Ultima parola che, di 
fatto, non è ancora stata 
espressa anche perchè nel 
frattempo la Provincia, 
pur rimanendo responsa-
bile del rilascio, ha perso 
molte delle sue compe-
tenze e i relativi funzio-
nari, mentre il fronte del 
No si è rinforzato con la 
discesa in campo, a so-
stegno della popolazione 
di Tavernola, di tutte le 
Amministrazioni comu-
nali rivierasche del Sebi-
no, formalmente rappre-
sentate nel "G16", e della 
Comunità Montana dei 
Laghi bergamaschi. 

Questi Enti sovracomu-
nali ritengono infatti pri-
oritaria la tutela dell'am-
biente, già imbruttito dal 
punto di vista paesaggi-
stico dalla presenza degli 
impianti, che potrebbe 
riportare ulteriori danni 
in caso di emissioni dan-
nose per la salute degli 
abitanti.

***
Per affrontare e, pos-

sibilmente, risolvere la 
questione, martedì 31 
gennaio si è tenuto in 
Regione un incontro tra 
gli Amministratori di 
Tavernola e i funzionari 
dell'Assessorato all'am-
biente della Regione. 

Questo incontro era in 
programma dal 20 dicem-
bre, quando la Giunta 
aveva consegnato all'As-
sessore Claudia Terzi una 
serie di documenti conte-
nenti dati e considerazio-
ni a sostegno dell'impro-
ponibilità dell'uso di CSS 
di un cementificio che ha 
un così forte impatto am-
bientale.

C'è stato, fra la Giunta 
tavernolese e la Regione, 
uno scambio di opinioni, 
e in questa circostanza i 
funzionari regionali, mes-
si a conoscenza del testo 
della lettera perentoria 
della Società, hanno ri-
levato spunti interessan-
ti nella documentazione 
ricevuta dal Comune di 
Tavernola ma, siccome la 
competenza formale per 
il rilascio dell'autorizza-
zione all'interno dell'AIA 

attualmente è ancora del-
la Provincia, a quest'ulti-
ma spetta la responsabi-
lità della decisione.

E' stato quindi organiz-
zato un incontro a breve 
fra i funzionari regionali, 
che hanno studiato i do-
cumenti, e quelli provin-
ciali che prenderanno la 
decisione definitiva dopo 
aver approfondito tutti 
gli aspetti della questio-
ne.

Nel frattempo il Pre-
sidente della Comunità 
Montana Alessandro Bi-
goni ha deciso di tene-
re proprio a Tavernola 
un'Assemblea aperta dei 
rappresentanti di tut-
ti i Comuni rivieraschi; 

inoltre sono stati sensi-
bilizzati sull'argomento i 
Presidenti delle Province 
di Bergamo e Brescia che 
si incontreranno a breve 
con gli Amministratori 
locali.

Questo è lo stato delle 
iniziative a livello politi-
co, che però non è detto 
che vadano sicuramente 
a buon fine. Infatti il De-
creto Clini, che stabilisce 
le modalità per il rilascio 
dell'Autorizzazione, in-
dividua nei Funzionari 
provinciali i responsabili 
della decisione e, detta 
chiaramente, le condizio-
ni necessarie per l'utiliz-
zo del CSS. 

In presenza di tutti i 

requisiti (come afferma 
Cementir nella lettera di 
sollecito) i funzionari non 
assumeranno facilmente 
la responsabilità del di-
niego, anche per non in-
correre nella richiesta di 
danni minacciata esplici-
tamente dall'attuale Pro-
prietà. 

C’è, insomma, un nuovo 
allarme, tanto che il sin-
daco ha indetto per metà 
febbraio un’assemblea 
pubblica sul tema e ha 
ventilato l’ipotesi di una 
sua dimissione, nel caso 
venga rilasciata l’autoriz-
zazione. 

Questo proposito è sta-
to espresso nella lettera 
inviata ai consiglieri co-

MEMORIA

GIGI FENAROLI
Dedico questo ricordo al nostro 

caro artista tavernolese Pierluigi 
Fenaroli che è andato a dipinge-
re in cielo. Gigi… mai pago del 
suo talento! Sempre impegnato 
in esperienze artistiche nuove e 
coinvolgenti… un po’ come il no-
stro cielo sebino. 

Oggi Tavernola è più povera per-
ché ha perso il CUORE di GIGI! 

(Pietro Bettoni)
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VILLONGO

GANDOSSO

Quel pasticciaccio della 
rotonda dell’Isolabella. 

L’assessore Mario Vicini: 
“Tanto rumore per nulla, e nessuna 

spesa aggiuntiva per sistemarla”

Gli Alpini ricordano il 74° anniversario 
della battaglia di Nikolajewka

Domenica 29 gennaio Gandosso ha ricordato come ogni anno i caduti nella battaglia di Nikolajewka in occasione del 74° anniversario della battaglia che si svolse sul fronte 
russo. Il sindaco di Gandosso Alberto Maffi, intervenuto alla manifestazione assieme al sindaco di Credaro Adriana Bellini e al vicesindaco di Sarnico Umberto Bortolotti, 
ha ricordato i valori di sacrificio degli alpini, valori che si rispecchiano ancora oggi nel gruppo nelle varie missioni di aiuto, per esempio ai terremotati del centro Italia o alle 
varie attività svolte sul territorio. 

Torniamo sulla questio-
ne della rotonda dell'Isola-
bella e della barriera che 
la Provincia ha imposto 
di togliere avvicinandola 
al cordolo della rotonda 
stessa. Il giorno dell'inau-
gurazione qualcuno si era 
accorto di quella lastra 
lasciata a metà tra la ro-
tonda e la carreggiata, 
barriera che francamente 
poteva rappresentare un 
pericolo soprattutto per 
gli automobilisti, barriera 
che è stata rimossa. 

“Non ci sono state spe-
se aggiuntive – spiega 
l'assessore Mario Vicini 
e forse quella è stata una 
scelta azzardata da parte 
dell'architetto del Comu-
ne. Per lo spostamento 
comunque l'amministra-
zione comunale non ha 

Ormai le ordinanze nei nostri 
comuni si sprecano, ci sono le or-
dinanze contro gli schiamazzi, 
contro i petardi nella notte di ca-
podanno ed ora, a Foresto Sparso 
arriva anche l’ordinanza contro la 
schiuma da barba. Proprio così, il 
sindaco Roberto Duci, nel periodo 
di carnevale ha emesso un’ordi-
nanza che comprende l’utilizzo di 
vernici spray, che potrebbe anche 
starci, ma anche di schiuma da 
barba, “atte a creare atti vandalici contro il patrimonio 
pubblico e privato. così con l’ordinanza di ‘divieto d’uso 
di particolari sostanze durante il periodo di Carnevale, 
all’indice è finita anche la schiuma da barba, che con 
un colpo d’acqua va via, ma magari rischia di rovinare 
vestiti e muri delle case. I ragazzi sono avvertiti anche 
perchè la multa sarà di 206 euro. Intanto il paese si pre-
para ad ospitare la sfilata di carnevale del 26 febbraio 
che richiamerà a partire dalle 14 tantissima gente per 
la conclusione del carnevale. 

Era piena estate, le olimpiadi a Rio accentravano 
l’attenzione di mezzo mondo e molti erano in vancan-
za al mare o in montagna. Ad agosto del 2016 si svol-
geva l’ultimo Consiglio comunale di Credaro, da allora 
più nulla e sono passati più di 6 mesi. “Nessuno sa dare 
una risposta - commenta il consigliere di minoranza Gio-
vanni Cornago - il sindaco sta amministrando il paese 
praticamente senza ricorrere ai consigli comunali, e poi 
dicevano di voler cercare il confronto con le minoranze 
e la gente. Qui non si sà più nulla di quello che acca-
de all’interno del municipio, tutto sembra essere tenuto 
sotto chiave”. E tra i vari temi c’è la rotonda. “Anche su 
questo lavoro non trapela nulla, e si che l’hanno annun-
ciata nel 2017, staremo a vedere”. Intanto non si sblocca 
neppure la questione del bocciodromo che per ora rima-
ne un cantiere aperto e nulla più. “Anche in questo caso 
sono partiti in estate con i lavori e poi basta, ogni tanto 
si vede qualcuno e poi spariscono per settimane, intanto 
il bocciodromo è ancora lì da dover finire al più presto 
ed anche in questo caso stiamo attendendo risposte a do-
mande fatte ormai da un anno”

FORESTO SPARSO

ADRARA SAN ROCCO

Ordinanza contro...
la schiuma 
da barba

Si festeggia la giornata della 
vita, migliaia di palloncini 

si levano nel cielo

Ultimo consiglio ad agosto del 2016
Giovanni Cornago: “Da 6 mesi non si 

convoca più una seduta”

pagato nessuna cifra in 
aggiunta già a quanto di-
sposto economicamente. 
Per chi dice che noi non 
abbiamo seguito i lavori 
rispondo che abbiamo più 
volte consultato l'archi-
tetto che ci ha rassicurato 
che tra il Comune e la Pro-
vincia c'erano state varie 
telefonate sulla questione 
e tutto era a posto. Noi 

abbiamo ricevuto questa 
rassicurazione ed abbia-
mo approvato in giunta il 
progetto. Poi sono arrivate 
le richieste da parte della 
Provincia che abbiamo 
messo in atto, senza spen-
dere nessun euro in più di 
quello previsto. Tutto ri-
solto in poco tempo mentre 
altri hanno sollevato dei 
polveroni inutili”. 

Anche ad Adrara San 
Rocco si è festeggiata la 
21° giornata della vita, 
nella speranza magari di 
ripetere l'impresa di qual-
che anno fa quando un 
palloncino dei bambini di 
Adrara, con un messaggio 
era arrivato fino sui mon-
ti austriaci dove era stato 
'catturato da un austriaco 
che aveva anche mandato 
una cartolina al bimbo di 
Adrara. 

“E' il 21° anno che si fe-
steggia questa festa – spie-
ga Ugo Piccioli Cappel-
li, uno degli organizzatori 
dell'iniziativa - con il lan-
cio dei palloncini. In ogni 
palloncino era contenuto 
un biglietto con un pen-
siero inneggiante al valore 
immenso della vita e sono 
stati scritti dai bambini 
delle scuole materne, ele-
mentari e medie di Adra-
ra S.Rocco, quindi anche 
da bimbi extracomunita-
ri. I palloncini si elevano 
altissimi e raggiungono 

località anche molto lon-
tane. Per esempio qualche 
anno fa fa un palloncino 
è atterrato addirittura in 
un giardino in Austria e il 
proprietario ha inviato al 
bimbo di Adrara che ave-
va scritto il messaggio una 
lettera di ringraziamen-
to. Infatti nel palloncino 

a volte i bimbi scrivono il 
loro indirizzo o comunque 
è sempre indicato il nome 
della parrocchia. 

Quest'anno è stato lan-
ciata in cielo con molti pal-
loncini anche la bellissima 
e famosa poesia sulla vita 
scritta da Madre Teresa di 
Calcutta”.

Roberto Duci

“Il bocciodromo è ancora 
fermo, i lavori non vanno 

avanti da tempo. Ma nessu-
no sà mai dare spiegazioni”
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Arriva l’ultima opera di Ori Belometti. 
Nuovo parco alle scuole

VILLONGO 

L’ALTRA ‘POSSIBILE’ LISTA

Il dilemma di ‘Cittadini in 
Comune’ che apre ad una 
coalizione di centrodestra
Cosa farà 'Cittadini in Comu-

ne', se lo chiedono i cittadini di 
Villongo e ce lo siamo chiesti 
anche noi, girando la domanda 
ai diretti interessati e non aven-
do per ora nessuna risposta in 
cambio. 

Cosa deciderà di fare il grup-
po del duo Billi Consoli? 

Per ora l'unica cosa certa è il 
posto che Alessandro Billi ha 
messo sulla sua pagina, dove 
alla fine non dà nessuna cer-
tezza sulla ricandidatura del 
gruppo alle prossime ammini-
strative. “In questi giorni, da 
più parti, ci viene chiesto cosa 
voglia fare Cittadini in Comu-
ne, viste le imminenti elezioni 
comunali.

Partendo dall'assunto che po-
tremmo non presentarci e che 
l'unico nostro interesse è quello 
per la collettività, intesa come 
tutti i Cittadini, sveliamo che 
siamo portati a confrontarci con 
coloro che intendano dare di-
scontinuità all'asfittica politica ammini-
strativa villonghese. Nel caso non vi siano 
interlocutori credibili e che abbiano i no-
stri stessi valori, quali trasparenza, buon 
governo e meritocrazia, valuteremo anche 
la possibilità di presentare una lista, soli-
taria, di Cittadini in Comune. Comunque, 
lo spezzettamento in troppe liste ci parreb-
be un grave errore, che potrebbe portare 
alla vittoria personaggi che si sono rivela-
ti o di non essere in grado di gestire il co-
mune o, ancor peggio, che hanno un uni-
co interesse, quello personale. Quindi ci 
vuole buona volontà da parte di tutti!” In 
un altro comunicato poi il gruppo apre ad 
una possibile coalizione di centro destra 
da opporre alla maggiorqanza uscente: 
“Partendo dal fatto, inoppugnabile, che la 

presentazione di molte liste, 
permetterebbe, anche a degli 
incapaci patentati, di ritorna-
re o di andare alla guida di 
Villongo, siamo intenzionati a 
proporre una vasta coalizione 
di centrodestra, senza comun-
que svendere i nostri valori, 
che tutti sanno”.

Sì, siamo disponibili a col-
laborare e a dare forza ad una 
coalizione di centrodestra, vi-
sto che, siamo stati gli unici 
oppositori al Pd di Maria Ori 
Belometti ed alla sua incon-
cludente amministrazione.

Se vi fossero le condizioni, 
esposte nero su bianco, ine-
quivocabili, portatrici di un 
nuovo modo di interpretare 
la politica, lontana dai parti-
colarismi e dalla difesa degli 
interessi degli unti del signo-
re, non faremmo mancare il 
nostro appoggio e il nostro in-
tervento in prima persona.

Trasparenza, buon governo, 
meritocrazia ed interesse dei Cittadini i 
punti fondanti di questa alleanza, che fac-
cia virare Villongo verso un nuovo modo 
di interpretare la politica!

Come detto solo se vi saranno le condi-
zioni! Alle ultime elezioni amministrative 
del 2011 il gruppo di Cittadini in Comu-
ne non era riuscito a mettere in consiglio 
comunale un proprio rappresentante ma 
la sua voce non era comunque venuta 
meno. Il gruppo guidato da Alessandro 
Billi e Marco Consoli aveva continuato a 
martellare la maggioranza dalla rete ar-
rivando anche a creare parecchi grattaca-
pi alla maggioranza, uno su tutti la que-
stione delle sponsorizzioni alla festa dello 
sport che avevano portato in Municipio la 
Guardia di Finanza. 

Marco Consoli

Alessandro Billi

LA MAGGIORANZA

IL CARROCCIO

Giorgio Brescianini 
esce dal gruppo

“Ho deciso di prendermi una pausa, l’unico 
mio rammarico è che  probabilmente non 
tutte le iniziative e i progetti proposti dal 

mio assessorato sono stati accolti 
con entusiasmo dalla cittadinanza”

La Lega Nord aspetta Piccioli 
Cappelli e Forza Italia, 

entrambi prendono tempo

L’assessore uscente Gior-
gio Brescianini non si ri-
candiderà, ha infatti deciso di 
‘prendersi una pausa’ magari 
con il pensiero di saltare un 
mandato. Questo quanto rife-
risce l’assessore uscente. “In 
piena serenità ho deciso che 
non mi ripresenterò alle pros-
sime elezioni comunali.

Non è mia intenzione, infat-
ti, continuare il mandato am-
ministrativo, che mi ha visto 
impegnato in questi intensi 
cinque anni.

Sicuramente è stata un’esperienza posi-
tiva ed arricchente, che mi ha permesso di 
conoscere e confrontarmi con persone, re-
altà e situazioni a me prima sconosciute.
Ho lavorato in piena sintonia con il sin-
daco Mariella Ori Belometti e con gli altri 
componenti del gruppo Uniti per Villongo 
con i quali,  nell’eventualità di una ricon-
ferma elettorale, continuerò a collaborare. 

Certamente questi cinque anni hanno 
assorbito molto tempo  e notevoli energie. 

Arrivo forse con il fiato un 
po’ corto, per cui ho deciso di 
prendermi una pausa, anche 
perché sono più di trent’anni 
che cerco di offrire tempo e 
le mie modeste competenze 
in vari gruppi e associazioni 
del paese. 

L’unico mio rammarico è 
che  probabilmente non tut-
te le iniziative e i progetti 
proposti dal mio assessorato 
sono stati accolti con entu-
siasmo dalla cittadinanza; 
ma penso che questo rientri 

nella natura delle cose.  
Alcuni progetti  sono stati molto apprez-

zati,  altri invece non hanno avuto la giu-
sta risonanza da me sperata.  Ma si sa: a 
volte non è facile stabilire il confine tra la 
qualità delle proposte e l’insofferenza e la 
disaffezione della gente verso le iniziative 
e le manifestazioni di carattere culturale.

Comunque ringrazio tutte le persone 
che hanno condiviso con me questa im-
portante esperienza”.

Giorgio Brescianini

Alberto Piccioli C.

Alberto Piccioli Cappelli 
non ha ancora deciso che 
strada prendere, per ora 
ad Heidi Andreina, com-
missario della sezione di 
Villongo e ad Alberto Bon-
zi, candidato della Lega 
Nord di Villongo, non è 
arrivata ancora nessuna 
risposta.

 Il gruppo del carroccio 
ha chiesto all’ex sindaco e 
consigliere provinciale di 
far parte della prossima 
lista che correrà per le ele-
zioni amministrative ma da parte di 
Piccioli per ora nessun segno. 

“Non ci sono per ora novità dall’ulti-
ma riunione avuta con Alberto Piccio-
li Cappelli – spiega Heidi Andreina 
– ci attendiamo una risposta a breve 
e comunque a febbraio ci saranno im-
portanti novità”. 

E la Lega attende anche di capire 
che strada prendere e se arrivare ad 

un’alleanza con Forza Ita-
lia. 

Su questo punto sembra 
proprio che gli ‘azzurri’ 
siano destinati a trovare 
un’intesa con il carroccio: 
“Ci siamo trovati con gli 
esponenti di Forza Italia 
– spiega sempre Heidi An-
dreina – e speriamo di arri-
vare ad una intesa, questo 
comunque è solo un primo 
passo interlocutorio per 
arrivare ad una eventuale 
lista di centrodestra”. 

Ed anche Gino Copler conferma la 
prima riunione avuta con la Lega: “E’ 
solo una riunione interlocutoria, tra 
pochi giorni avremo notizie più certe, 
sicuramente il simbolo di Forza Italia 
lo si potrà utilizzare solo con una lista 
di centrodestra”, come a dire, l’unica 
via naturale per un’alleanza rimane 
quella di andare ad una lista di intesa 
con la Lega.

Ori Belometti estrae l’ultimo coniglio 
dal cilindro: il nuovo parchetto dietro alle 
scuole. Ecco qui l’ultima di una lunga 
serie di opere lanciate dall’amministra-
zione comunale di Maria Ori Belometti 
nell’anno 2016-2017, il parchetto dietro 
alle scuole. Il vicesindaco uscente Danilo 
Bellini ha presentato questi lavori che 
si aggiungeranno a quelli già avviati in 
paese. “Nell’ultima variazione del bilan-
cio 2016 erano stati stanziati fondi per la 
riqualificazione di un’area posta sul retro 
delle scuole elementari. Questa area – fino 
ad oggi adibita a campetto da calcio ma 
quasi mai usata – sarà trasformata in un 

piccolo parco con pista di jogging, attrez-
zature per il percorso vita e orti didatti-
ci per gli alunni delle scuole elementari. 
La spesa complessiva prevista è di circa 
87.000 euro. 

A fine anno era stata bandita la gara 
per la realizzazione (valore 67.397 euro) 
e nei giorni scorsi sono stati aggiudicati 
i lavori all’impresa Legrenzi di Clusone 
che ha fatto uno sconto del 12,16%, corri-
spondente a 58.674,48 euro. Sono in corso 
contatti con la Direzione dell’Istituto Sco-
lastico per verificare se è possibile iniziare 
subito i lavori o posticiparli a fine anno 
scolastico”. 
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CASTELLI CALEPIO CHIUDUNOVal Calepio

LA POLEMICA - GRUMELLO

Grumello capitale del... 
Carrello. Anche la minoranza 

di Telgate contro i nuovi 
centri commerciali

L’auto dei vigili ripescata 
più volte in divieto di sosta... 

anche a Bergamo

Benini assessorato al tutto: 
lavori pubblici, urbanistica, 

sicurezza e ecologia.�
“Nessun reperto archeologico 

nel tracciato di strada 
per la SP91”. Area mercato: 

il 50% dell’opera già terminato. 

La Conad: 
“A cosa servono 6 

supermercati?” 
Arriva anche 

il Burger KinG

Il lupo perde il pelo ma 
non il vizio? 
Probabilmente si visto che 
continuano ad arrivare 
in redazione e a piovere 
su Facebook segnalazioni 
dell’auto del comando di 
polizia locale di Chiuduno 
lasciata parcheggiata in 
posti non proprio consoni. 
Prima di Natale avevamo 
pubblicato le foto dell’au-
tomobile dei vigili lungo 
via Trieste, tra il posto 
dello scarico merci e il po-
sto dei disabili. 
Il sindaco Stefano Lo-
catelli aveva promesso 
un chiarimento ai vigili 
stessi nella speranza che 
certe situazioni non si 
sarebbero verificate. Le 
foto pubblicate ritraevano 
l’automobile del comando 
parcheggiata nello stesso 
punto in due momenti di-
versi della giornata. 
Un errore? 
Può essere, intanto  qual-
cuno sembra perseverare 
nell’errore parcheggian-
do in divieto di sosta e in 
zone dove un comune mor-
tale si ritroverebbe subito 
un verbale sul parabrezza. 
Su Facebook è stata pub-
blicata una foto dell’auto 
dei vigili tra il passaggio 
pedonale e il posto dei 
disabili proprio fuori dal 
Municipio di Chiuduno. 
Ma i vigili della Valcalepio 
sembrano essere elastici 
nei parcheggi anche fuori 
casa con l’auto beccata in 

divieto di sosta a Berga-
mo. 
In redazione arriva un 
messaggio con delle foto: 
“Salve, evidentemente i vi-
gili di Chiuduno non han-
no imparato nulla dall’e-

sperienza precedente. Qui 
sono a Bergamo (fuori 
territorio di competenza) 
parcheggiati in via Porta 
Dipinta domenica 22/01 in 
occasione della festa della 
PL. cordiali saluti Andrea”

“A cosa servono 6 super-
mercati in un comune di 
8000 abitanti”? La doman-
da se la fa Paolo Signorel-
li, titolare della Conad che 
sta vedendo nascere al di 
là della strada un altro 
insediamento commercia-
le, uno dei due nuovi che 
si aggiungeranno ai due 
arrivati da poco, l’MD e la 
Penny Market. “Che senso 
ha avere 6 centri commer-
ciali quando a Telgate non 
ce ne sono proprio? Ma a 
Grumello nessuno sembra 
battere ciglio. Tutto questo 
dopo la decisione di met-
tere il senso unico in via 
Roma. Io ho visto tante sa-
racinesche abbassate nella 
via ed anche noi abbiamo 
risentito dell’arrivo dei 

due nuovi supermercati, 
un calo attorno al 6-8%, 
ma resistiamo bene”. Chi 
proprio invece non sembra 
decollare è la Penny MAr-
ket. “Noi ci confrontiamo 
tra di noi ma quando vedi 
sempre fuori nel parcheg-
gio tre auto e all’MD molte 
di più, uno più uno fa due 
insomma, poi io i dati reali 
non li ho quindi”. Intanto 
sembra che a Grumel-
lo una nuova struttura 
sarà rilevata dalla Level 
mentre si parla dell’arri-
vo della Burger King che 
sbarcherà proprio davanti 
alla rotonda che oggi ospi-
ta la botte. In quel caso bi-
sognerebbe modificare la 
vignetta aggiungendo un 
bel panino.

Togliere la botte, simbolo del vino 
posta alla rotonda che porta al ca-
sello autostradale, con un carrello, 
la proposta arriva dal consigliere di 
minoranza Fabio Turani del grup-
po ‘Per Telgate’ paese confinante con 
Grumello. Una provocazione per dire 
l’ennesimo no ai nuovi centri com-
merciali annunciati in paese e in fase 
di realizzazione. 
E qualcuno raccoglie la provocazione 
e su Facebook ha giàfatto la vignetta, 
(qui a lato). Sta di fatto che da Telga-
te arrivano pesanti critiche: “Consi-
glierei alla sindachessa di Grumello 
del Monte di togliere la botte dalla 
rotonda e di sostituirla con un car-
rello della spesa. Del resto, con tutte 
le strutture di vendita che intendono 
realizzare, si produrranno più scaffa-
li per i supermercati che bottiglie di 
Valcalepio. 
Avrete certamente notato che, sebbene 
il sindaco di Telgate abbia alzato la 
voce a mezzo stampa, lunedì scorso 
i lavori per l’ennesima struttura di 
vendita sono iniziati. Conosco l’o-
biezione: il cartello posizionato sulla 
recinzione del cantiere fa riferimento 
solo alle opere di urbanizzazione pri-
maria, non alla struttura.
E allora intendicamoci: un’impresa 
realizza strade, parcheggi, fognature, 
rete idrica, rete di distribuzione elet-
trica e del gas, cavidotti per le teleco-
municazioni, pubblica illuminazione, 
spazi verdi per il solo piacere di farlo? 
O perchè a seguire inizierà a realizza-
re gli edifici? Non scherziamo.

Ho incontrato il 
sindaco di Telgate 
giusto ieri (sabato, 
per chi legge), con il 
quale ci siamo con-
frontati apertamente 
e trasparentemente 
sull’intera vicenda, 
concordando sull’i-
dea che l’ammini-
strazione grumellese 
sia stata scorretta nei 
confronti della nostra 
comunità. Lo scrivo 
io, perchè ho visto le 
carte di cui il Comu-
ne di Telgate dispone.
Ho ribadito al sindaco che avrà il 
mio pieno sostegno per ogni iniziati-
va di caratere tecnico-legale, politico, 
informativo e di mobilitazione che il 
Comune adotterà, rammentadogli 
l’importanza di mettere al corrente i 
cittadini di Telgate – quanto prima 
– dell’enormità che ci si prospetta a 
pochi metri dal confine. Siamo a di-
sposizione.
Mettersi di traverso a questa iniziati-
va è sacrosanto, sia perchè il Comune 
di Grumello del Monte deve comin-
ciare a comprendere che il suo piano 
del commercio è sovradimensionato 
(a mio giudizio) e produce effetti sul 
commercio, sulla viabilità e sui ser-
vizi dei paesi contermini, sia per dare 
una svegliata all’opinione pubblica 
grumellese, che sembra assuefatta da 
queste vicende.  Se il Comune di Tel-
gate avesse rilasciato permessi di co-

struire per medie struttura di vendita 
alla pari dei grumellesi, garantisco 
che si sarebbe fatta la rivoluzione; a 
Grumello invece fanno spallucce.
State sereni: il loro piano del commer-
cio prevede altre tre aree commerciali 
a poche centinaia di metri da questa, 
quindi dalla rotonda delle bottiglie 
a quella della botte avremo in futuro 
non già vigneti, ma un grande par-
co commerciale, in cui poter fare la 
spesa in più supermercati, fermarsi 
al fast-food, acquistare prodotti per 
la casa, e così via. Grumellocenter, 
cari amici. Peccato però che, essendo 
la platea dei consumatori la stessa, 
chi apre costringe altri a chiudere, 
lasciando i più deboli della catena a 
secco e non creando un fico secco di 
posti di lavoro. E’ davvero questo il 
futuro, quello dei santuari della ven-
dita e dei centri storici vuoti, che ci 
aspetta? Non sono d’accordo”.

ar.ca.
“Niente di niente, non è 

stato trovato nulla, quin-
di qualcuno ha parlato a 
vuoto”, il sindaco di Ca-
stelli Calepio Giovanni 
Benini come sempre non 
è uno che non le manda a 
dire: “Hanno voluto fare 
la perizia archeologica per 
il tratto di strada dove si 
sosteneva che c’erano re-
perti archeologici e infatti 
hanno messo in vincolo e 
invece la perizia ha dimo-
strato che non c’è nulla”. 
La strada è la famosa va-
riante SP 91 che in questa 
zona aspettano da decen-
ni per snellire il traffico e 
che Benini sta cercando di 
portare a casa, o perlome-
no di cominciare i lavori: 
“Andiamo avanti tra mille 
difficoltà e con la buro-
crazia che ci fa fare i salti 
mortali ma non ci fermia-
mo”. 

In questi giorni firmato 
l’ok con i progettisti per 
il nuovo bocciodromo che 
verrà realizzato vicino 
al centro sociale: “Lavo-

ri affidati a uno studio di 
Torino, adesso ci sono 50 
giorni per consegnare il 
progetto dopodiché andia-
mo in gara”. A buon punto 
i lavori per l’area mercato: 
“Il 50% dell’opera è stato 
realizzato, hanno sbancato 
tutto, l’impresa Legrenzi 
di Clusone che si è aggiu-
dicata i lavori sta operan-
do proprio bene”. E con la 
Lega che qualcuno dava 
per fuori ormai dalla mag-

gioranza si va avanti a 
gonfie vele: “Come ho detto 
sempre con la Lega non ho 
mai litigato. E l’8 marzo 
andremo ad adottare il 
bilancio dove all’interno ci 
sarà il Suap, per la prima 
volta uno sportello unico”. 
Perché il bilancio è nelle 
mani di Benini, così come i 
lavori pubblici, l’urbanisti-
ca, l’edilizia privata, la si-
curezza e l’ecologia….Per 
qualcuno un po’ troppi…
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CAROBBIO DEGLI ANGELI

CHIUDUNO - LA QUESTIONE DEL RISCALDAMENTO A SCUOLA

Il sindaco Giuseppe Ondei dà il via ai lavori 
in paese: “Facciamo marciapiedi e rotonde

 e sistemiamo il bar del centro storico”

La dirigente scolastica Ginesi 
contro il Sindaco Locatelli: 

“Ma fate esperimenti 
sulla pelle dei bambini”?

Lavori per le strade del 
paese, rotonde nuove, ma 
anche il centro sportivo 
che inizia a muovere i pri-
mi passi dopo anni di bloc-
co totale e il centro storico 
che potrebbe trovare una 
soluzione. Qualcosa final-
mente si muove a Carob-
bio degli Angeli dove il 
sindaco Giuseppe Ondei 
ha iniziato ad affrontare 
le questioni più spinose 
lasciate in sospeso da anni 
in paese. Partiamo dai la-
vori in giro per il paese, in 
via Tresolzio e via Ken-
nedy si stanno facendo i 
nuovi marciapiede mentre 
in via Gavazzoli arriva 
la nuova rotonda. Tutto 
questo dopo la decisione 
del sindaco di eliminare i 
sensi unici e i divieti mes-
si dal suo predecessore 
Sergio Bonardi. “Abbiamo 
dato via a questi lavori 
come avevamo già anti-
cipato – spiega il sindaco 
Giuseppe Ondei – si tratta 
di lavori per la riqualifica-
zione delle strade e della 
viabilità interna al paese. 
Per il momento si tratta di 
dare il via alle prime ope-
re, quelle che si possono 
realizzare nella stagione 
fredda. Appena arriverà 
il bel tempo daremo il via 
anche alle asfaltature per 
il paese in modo da siste-
mare le numerose buche e 
la situazione delle strade 
di Carobbio”. Lavori per 
la sistemazione per le vie 
sbloccato e anche per il 
centro sportivo del paese 
si preannuncia uno spira-
glio a breve con l'avvio dei 
lavori di sistemazione del 
bar. “In 3 o 4 mesi speria-
mo di chiudere questi la-
vori in modo da sistemare 

almeno questa parte cen-
trale del centro sportivo e 
riaprire questo ritrovo per 
la cittadinanza”. 

Un centro sportivo chiu-
so da anni e lasciato nel 
degrado totale con i vanda-
li che hanno anche colpito 
più volte le strutture dan-
neggiandole. Un problema 
emerso durante il manda-
to del sindaco Luigi Pedri-
ni e proseguito nel tempo 
fino ad oggi senza una so-
luzione. “Fatti i lavori al 
bar ci sarà poi da pensare 
alla gestione del bar stesso 
– spiega sempre Giuseppe 
Ondei – e su questo argo-
mento ci ritroveremo più 
avanti per capire  come 
impostare il bando”. C'è 
poi la questione del centro 
storico, l'ultimo 'regalo' la-
sciato prima dell'arrivo del 

nuovo sindaco. Durante la 
gestione del Commissario 
prefettizio si era interve-
nuti con urgenza ad ab-
battere le palazzine poste 
nella piazza del  municipio 
per pericolo di crolli, da 
allora una staccionata di 
legno delimita il confine 
della piazza, uno scempio 
dal punto di vista dell'im-
magine del centro storico 
del paese. Quelle palaz-
zine erano state abbattu-
te dalla ditta Milesi che 
avrebbe dovute recupe-
rarle per realizzare nuovi 
appartamenti. Ora tutto è 
da decidere su come siste-
mare la questione. “Anche 
in questo caso ci siederemo 
con la ditta Milesi – spiega 
il sindaco Ondei – e vedre-
mo come sistemare la que-
stione”.

Infine l'unico no com-
ment del sindaco, quello 
legato all'intricata vicen-
da dei rapporti tra ammi-
nistrazione comunale e il 
tecnico Dario Ondei, cugi-
no del sindaco. 

Tra i due non corre pro-
prio un buon rapporto 
sfociato con il demansio-
namento del tecnico dal 
suo ruolo di responsabile 
dell'ufficio tecnico. Sono 
poi seguiti, come riportato 
sull'ultimo numero di Ara-
berara, provvedimenti di-
sciplinari che Dario Ondei 
vuole contestare. Il clima 
nel municipio di Carobbio 
rischia di rimanere teso a 
Lungo e per ora sembra 
l'unica questione che il 
sindaco Giuseppe Ondei 
non è riuscito ancora a do-
mare.

Lavori nel centro 
storico: Incontro 
con la ditta Milesi 

Lavori per la re-
alizzazione della 
Rotonda di via 
Gavazzoli

Lavori per la 
sistemazione del 
centro sportivo

Lavori per la rea-
lizzazione di nuovi 
marciapiede

La situazione sembra essere 
risolta, il danno era dovuto al sen-
sore dei fumi. La dirigente Ginesi: 

“Il sindaco ci ha assicurato 
che ora tutto funzionerà”

Tutti al freddo al polo scolastico di Chiuduno dove per 
settimane gli studenti sono rimasti al freddo, una situa-
zione che alla fine ha mandato su tutte le furie anche 
la dirigente scolastica Virginia Ginesi che ha deciso di 
scrivere una lettera all’amministrazione comunale.

 “Bimbi usati per le sperimentazioni delle prove tecni-
che della caldaia?” ha tuonato la preside nella sua lettera: 
Gent.mo Sindaco, stamattina alle 7 alla scuola primaria 
di Chiuduno la temperatura era nuovamente sui 14/15 
gradi, ma i caloriferi erano ben caldi per cui le bidelle 
hanno pensato che nel giro di un paio d’ore gli ambienti 
si sarebbero riscaldati. Invece alle 9,30 in alcune classi 
(sempre le più fredde, classi 2^ e 3^) si rilevano ancora 16 
gradi. Bambini col cappotto, una classe si è spostata al pia-
no sopra, ma non abbiamo altre 5 aule per spostare tutti! 
Telefono all’ufficio tecnico e il geometra Paris mi dice 
che su consiglio dei tecnici si è deciso di “fare l’esperi-
mento” di rimettere l’impianto in automatico: mentre lo 
scorso fine settimana si sono lasciati accesi al minimo i 
caloriferi sia sabato sia domenica, questo fine settima-
na si è tornati agli orari programmati: quindi spento 
l’impianto venerdì pomeriggio e riacceso stamattina. 
Ma le sembra possibile? Facciamo gli esperimenti sul-
la pelle dei bambini, in una situazione come questa 
dove abbiamo già ampiamente verificato che la cosa 
non funziona? E’ necessario che io controlli ogni fine 
settimana se le richieste che vi faccio verranno ascol-
tate oppure no? E se decidete di fare gli esperimen-
ti, non sarebbe il caso almeno di avvisarmi? Ve l’a-
vrei detto subito che era un esperimento poco sensato. 

Mi scusi lo sfogo, ma mi sento un po’ presa in giro. E se i genitori 
verranno a brontolare, credo abbiano pienamente ragione. 
Le chiedo ancora una volta di intervenire su que-
sto problema e di far prendere le decisioni corrette. 
Grazie. La dirigente scolastica 
Virginia Ginesi”

La risposta del sindaco Stefano Locatelli è arriva-
ta poco dopo: “Pensavo di non dover intervenire, ma a 
quanto pare chi è stato così solerte a pubblicare una mail 
(che a parer mio dovrebbe rimanere tra i diretti interes-
sati) non è stato altrettanto solerte a pubblicare anche gli 
sviluppi della vicenda. È doveroso comunicare un dis-
servizio (sono io il primo che si mette a disposizione per 
cercare sempre di risolvere ogni problema), ma c’è modo 
e modo: lo si poteva fare senza questa pubblicazione, cer-
cando anche di capire i risvolti della vicenda, dato che 
subito dopo aver ricevuto la mail ho sentito direttamente 
la dirigente e fatto intervenire chi di dovere. Anche per-

ché se la scusa è quella di informare tutti i genitori (cosa 
sacrosanta) si possono utilizzare canali più opportuni, a 
parer mio. 

E sia chiaro: accetto ogni critica, non mi sottraggo a 
nulla, purché però non si esageri. Così come nelle scorse 
settimane, anche questa volta avrei risposto, senza al-
cun problema. Voglio però ricordarvi la delicatezza che 
a volte possono avere questo tipo di pubblicazioni e le 
conseguenze che possono scatenare a catena. Penserete 
“chissenefrega, il problema c’era”. Pensate anche, però, 
ai rapporti istituzionali e all’accortezza che spesso richie-
dono. 

Ci sono lettere e mail istituzionali (che possono esse-
re rese pubbliche) e passaggi meno formali (tipo mail o 
simili) che sarebbe meglio mantenere riservati. Se ini-
ziassimo a pubblicare e mettere in piazza ogni mail che 
riceviamo quando qualcosa non funziona, vi assicuro che 
nessuno più scriverebbe, e molti rapporti si incrinereb-
bero. Il prossimo passo quale potrebbe essere? Pubblica-
re messaggi presenti nei gruppi WhatsApp dei genitori? 
Detto ciò, per chiudere il cerchio dato che ormai è andata 
così, pubblico io o il comitato la mail finale di ieri della 
dirigente?”

Infine il clima, è proprio il caso di dirlo, sembra stem-
perarsi definitivamente. “Ci siamo incontrati con sin-
daco e responsabili dell’ufficio tecnico – spiega Virginia 
Ginesi – e alla fine ci hanno spiegato che il disguido era 
legato alla rottura della scheda dei fumi. La temperatu-
ra bassa nelle aule il lunedì mattino era dovuto, ci hanno 
spiegato, a questo fattore. Ora speriamo che tutto vada 
bene. Abbiamo anche incaricato il custode di vedere la 
situazione la domenica sera e capire se l’impianto parte 
per riscaldare in anticipo le aule e ci hanno anche fornito 
un numero di emergenza da chiamare in qualsiasi mo-
mento, speriamo che la situazione si sia normalizzata”

GORLAGO

Partono le ‘vedette’ 
su Whatsapp.

Al via ‘Gorlago più 
Sicurezza

Parte ‘Gorlago più sicurezza’ 
un gruppo su whatsapp voluto 
dal sindaco di Gorlago Gianluigi 
Marcassoli per tenere monitora-
to il paese, “che non sono gli os-
servatori” ci tiene a rimarcare il 
sindaco, pensando al suo proget-
to iniziale per monitorareil pae-
se, ma poco ci manca visto che 
il concetto è quello. La catena 
di Whatsapp crea un gruppo nel 
quale i cittadini possono segna-
lare movimenti strani, furti, atti 
vandalici e tutto farà capo al sin-
daco Marcassoli che sta alla fine 
della catena virtuale. Con l’in-
tento di stimolare l’attenzione 
al territorio per la sicurezza dei 
Gorlaghesi ho formato un nuovo 
Gruppo WhatsApp “Gorlago più 
Sicurezza” con i seguenti com-
piti: Osservare; Valutare; Non 
intervenire; COMUNICARE al 
gruppo WhatsApp “Gorlago più 
Sicurezza”. Nessuno deve esse-
re autorizzato ad intervenire 
personalmente ma è semplice-
mente un gruppo dove segna-
lare atteggiamenti anomali o 
altro. In questo modo avremo 
più occhi per il paese in modo da 
controllare meglio tutte le vie 
del centro storico, dei Montec-
chi, del Busneto nella speranza 
di aiutare le forze dell’ordine ad 
intervenire. Per ora siamo una 
ventina ed è già un buon nume-
ro visto che è stato lanciato da 
poco questo esperimento. Chi 
vuole partecipare al Gruppo mi 
contatti, basterà dare il numero 
di cellulare per entrare nel gruppo”. Ma intanto gli atti 
vandalici continuano, la macchinetta dell’acqua è stata 
imbrattata e nella zona del nuovo parcheggio delle scuo-
le le insegne verticali sono state nuovamente divelte. 
Ma quello che è più grave è il danneggiamento dei tre 
lampioni del passaggio pedonale. “Purtroppo continua-
no ad accadere anche questi danneggiamenti al patri-
monio, ma ora metterò delle telecamere in queste zone 
sensibili in modo da beccare queste persone che non 
hanno nulla da fare

V
al C

alepio
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ALBAROTTO

Il nuovo campo sintetico 
non è regolamentare

Si deve chiedere la deroga alla FIGC. Non è stato 
ancora coperto, si dovrà intervenire sul fondo. 

La Conad è il primo gruppo di 
supermercati che ha presentato al 
Suap la richiesta di realizzare uno 
dei tre supermercati previsti in ar-
rivo a Trescore Balneario. In questo 
caso si tratta del centro commercia-
le di medie dimensioni. La società 
cooperativa Conad Centro Nord ha 
presentato il 10 gennaio la richiesta 
di realizzare una struttura commer-
ciale di medie dimensioni vin via 
Galilei a Trescore Balneario. Ora il 
Comune avrà tempo 30 giorni per 

eventuali osservazioni e il procedi-
mento dovrà concludersi entro 90 
giorni, vale a dire entro il 10 apri-
le. Uno dei tre centri commerciali è 
quindi 'piazzato', ora si vedrà chi ar-
riverà nella zona del colorificio dove 
ne sono previsti altri due. Intanto 
l'associazione commercianti non ha 
ancora preso posizione sulla que-
stione dei centri in arrivo. Dopo le 
proteste dei piccoli commercianti di 
via Locatelli, l'associazione si ritro-
verà nei prossimi giorni per discute-

re della novità piombata a Trescore 
come un fulmine a ciel sereno. “Ci ri-
troveremo a breve come associazione 
– spiega Ezio Lorenzi, uno dei com-
mercianti dell'associazione – e parle-
remo anche dell'arrivo dei tre centri 
commerciali. La risposta comunque 
sembra essere una sola, la rivaluta-
zione del centro naturale di Trescore 
e la creazione di iniziative e avveni-
menti per chiamare qui la gente e 
cercare di aiutare così gli esercenti 
del centro storico”

Arriva la Conad in via Galilei
Sarà uno dei tre nuovi supermercati 

che arriveranno in breve tempo

Le misure del campo e le 
tempistiche che provocano 
molti mugugni nel G.S.O. 
Aurora Trescore e la colli-
netta da spostare, questi i 
nodi che l’amministrazione 
comunale si trova davanti 
per la tanto attesa e conte-
stata tribuna che sorgerà 
tra il nuovo campo sintetico 
e l’attuale campo in erba. Il 
cantiere della tribuna è sta-
to consegnato a novembre e 
i lavori sono partiti perchè 
tutto dovrà essere conse-
gnato entro maggio.

Secondo alcune voci, che 
arrivano anche dall’interno 
del G.S.O. l’ultimo strato 
del fondo sarebbe rimasto 
scoperto troppo a lungo ed 
in un periodo, quello inver-
nale, con piogge e freddo, 
che potrebbe aver compro-
messo il lavoro fatto. Da 
qui ci sarebbe la necessità 
di reintervenire per siste-
marlo prima della posa del 
manto in erba sintetica. Un 
eventuale intervento dovrà 
essere stabilito dai tecnici, 
che si troveranno già alla 
fine della settimana. Ma 
Michele Zambelli mette già 
le mani avanti: “L’impresa 
scelta dai lottizzanti ha in-
dividuato con estremo ritar-
do la ditta che fornisce l’er-
ba sintetica. Siamo arrivati 
troppo a ridosso della brutta 
stagione. Se ci sarà da inter-
venire per una sistemazio-
ne dello strato finale i costi 
non saranno a carico del 
Comune di Trescore che si è 
prodigato per dare il campo 
finito nei tempi previsti”. Ma 
al G.S.O. Sono fiduciosi di 
poter avere l’impianto entro 
maggio, questa la data pro-
messa dall’amministrazione 
comunale al G.S.O. Come 
spiega il vice presidente Ro-
berto Martinelli: “Ci hanno 
detto che tutto sarà conse-
gnato entro maggio, noi ci 
speriamo anche perchè poi 
dovremo procedere alla ri-
chiesta dell’omologazione 
del campo con successiva de-
roga”. Proprio così, perchè il 
campo non è regolamentare. 
“Quindi bisognerà chiedere 
alla federazione una deroga 
per arrivare ad ospitare gli 
incontri fino agli allievi re-
gionali – prosegue Martinel-
li – purtroppo, pur avendo 

realizzato un campo nuovo, 
nessuno ha pensato di far-
lo regolamentare. Dicevano 
che c’era la ciclabile e non 
si poteva spostare, come se 
fosse un’A4, invece lo spazio 
c’era”. Il campo infatti è lar-
go 50 metri, un campo rego-
lamentare è di 65 metri, una 
questione alla quale il vice-
sindaco Zambelli risponde 
così: “65 metri? Questo è 
sempre stato concepito come 
un campo di allenamento. 
Tanto è vero che non era 
prevista nemmeno una tri-
bunetta coperta. Mi chiedo 
perché nessuno fino a pochi 
mesi fa si è accorto che in 
questo poco spazio un cam-
po più grande non ci sarebbe 
potuto stare. Forse perché 
nessuno fino a pochi mesi fa 
ha progettato in modo ese-
cutivo il campo di calcio. E 
quello che mi fa incazzare è 
che chi come noi, seriamen-
te e concretamente, si mette 
a ragionare su dimensioni e 
autorizzazioni si prende le 
critiche. Anche il G.S.O. è 
sempre stato da noi coinvol-
to nelle scelte sulle dimen-
sioni e sulle procedure di 
omologazione. Addirittura il 
progettista del campo e delle 
tribune sedeva nel Consiglio 
del G.S.O.”.

Intanto nel progetto ri-
marrà il container che per 
anni ha svolto la funzione 
di spogliatoio, non certo co-
modo, per i ragazzi che fa-
cevano allenamento all’Al-
barotto. Questa struttura, 
valutata dalla Commissione 
Lavori Pubblici, doveva es-
sere rivista dall’ammini-
strazione comunale ma in 
Commissione non è più pas-
sata. “Noi in commissione 
avevamo espresso forti criti-
che sul riutilizzo del contai-
ner – spiega Marco Bellini, 
ex vicesindaco di Trerscore 
e componente della commis-
sione – noi e anche gli espo-
nenti della maggioranza. 
C’era la possibilità di avere 
degli spogliatoi larghi e con-
fortevoli con la nostra tribu-
na. Loro hanno cambiato il 
progetto, ridotto la tribuna e 
gli spogliatoi ed ora pensano 
di riutilizzare il container 
quando il suo utilizzo negli 
anni passati aveva sollevato 
numerose polemiche per la 

Bellini deve avere qualche 
problema con la matema-
tica: nel “suo” progetto gli 
spogliatoi avevano una di-
mensione complessiva di 
106mq. Nell’attuale progetto 
la dimensione complessiva è 
di 116mq. C’è questa diffusa 
tendenza nelle minoranze a 
raccontare balle ripetuta-
mente sperando che diven-
tino verità. Ma non è così, 
ed io francamente mi sono 
stancato di questi metodi”. 
Bellini poi replica sollevan-
do anche altre perplessità 
che riguardano sempre il 
fondo del campo in erba 
sintetica. “I lavori che par-
tono adesso interesseranno 
per forza il campo sintetico, 
non era meglio prima realiz-

zare la tribuna e poi fare il 
campo? In questo modo non 
ci sarebbero stati problemi”. 
Anche in questo caso ri-
sponde Zambelli: “Sono due 
cantieri distinti, su due aree 
distinte. Uno l’abbiamo ap-
paltato noi in tempi record e 
realizzato nei tempi previsti 
con grande soddisfazione. 
Non potevamo certo aspetta-
re le tempistiche più lunghe 
del cantiere tribuna/spo-
gliatoi. In questo modo a set-
tembre partiremo con tutte 
le strutture completate. Non 
capisco dove è il problema!”. 
Infine la collinetta che sorge 
a fianco del nuovo campo in 
erba sintetica, che fine farà? 
Rimarrà per sempre lì? Chi 
la deve spostare? “La collin-

netta è sempre comparsa sui 
disegni della lottizzazione 
Albarotto – conclude Zam-
belli - ma mai compresa nei 
costi delle opere di urbaniz-
zazione. 

In pratica i costi sarebbe-
ro stati a carico del Comune. 
Stiamo definendo con l’im-
presa una possibile sistema-
zione di questa collinetta: 
attendiamo il loro progetto 
esecutivo anche se le indica-
zioni su cosa fare le abbia-
mo date: vorremmo avere al 
di sotto della collinetta uno 
spazio pianeggiante per un 
eventuale parcheggio tem-
poraneo in occasione degli 
eventi che pian piano si tra-
sferiranno dal Parco delle 
Stanze alla zona Albarotto”.

sua inadeguatezza. Alla fine 
il progetto del container non 
è più tornato in commissio-
ne e quindi pensiamo pro-
prio che sia inserito nel pro-
getto che verrà realizzato a 
breve”. E su questo Zambelli 
risponde: “Verrà riqualifica-
to anche il blocco spogliatoi 
per farci la biglietteria, un 
magazzino e mantenere i 
servizi igienici, uno spoglia-
toio grande e uno spogliato-
io per arbitri in più rispetto 
a quanto previsto. La pro-
posta progettuale formulata 
prima dai lottizzanti e poi 
dall’impresa appaltatrice 
ancora non ci soddisfa e 
quindi non la discutiamo 
nemmeno in Commissione 
Lavori Pubblici. Per il resto 

CONSIGLIO COMUNALE DEI RAGAZZI

Convocato nel giorno della memoria

Venerdì 27 gennaio alle ore 16:30, ospitato dall'ora-
torio, si è' svolto il consiglio comunale dei ragazzi. Per 
il terzo anno, infatti, le classi quinte della primaria e 
le prime della secondaria di primo grado hanno eletto 
i loro rappresentanti nel consiglio dei ragazzi. La pri-
ma convocazione è stata fatta, non a caso, il giorno 27 
gennaio e questo ha dato l'occasione al sindaco per com-
memorare, in apertura, (alla presenza degli assessori 

Zambelli e Rizzi, ai consiglieri Gaverini e Madornali, a 
molti genitori e ad alcuni docenti) le vittime dell'Olocau-
sto. Il sindaco ha inoltre Ringraziato gli alunni eletti per 
la disponibilità e per l'impegno dimostrati nell'adesione 
all'iniziativa e li ha successivamente invitati ad espor-
re la loro relazione di inizio mandato. Durante questo 
anno scolastico gli alunni si cimenteranno in un progetto 
sportivo.
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TRESCORE

I 25 anni della sezione Cai
Il presidente Giuseppe Mutti: “Tutto nacque da una cena 

tra amici nel 1991”. Al via un anno di iniziative 
Una sera di 25 anni fa, 

una cena tra amici a Tre-
score, un'idea che inizia a 
girare per la testa di un 
gruppo di ragazzi e che 
dopo poco tempo diventa 
una realtà che oggi com-
pie 25 anni, nasce più o 
meno così la sezione Cai 
di Trescore Balneario, una 
sezione che in questi anni 
ha moltiplicato le attività 
e le iniziative diventan-
do una realtà importante 
per tutta la valle Caval-
lina. Da qui parte il Cai 
oggi retto dal presidente 
Giuseppe Mutti, suben-
trato successivamente nel 
gruppo. “La sezione è nata 
da questa cena, un'idea 
raccolta da questi ragazzi 
e diventata realtà. Ricevu-
to il  benestare verbale dal 
Presidente della Sezione, 
viene redatta in data 16 
dicembre 1991   la richie-
sta formale, indirizzata 
al Consiglio Sezionale che 
approva la costituzione di 
questa nuova Sottosezione. 
Il 12 Aprile 1992 giunge la 
sospirata declaratoria che 
ratifica la genesi di que-
sta nuova Sottosezione del 
C.A.I. di Bergamo. L’auto-
revole documento sancisce 
la nascita ufficiale della 
Sottosezione Trescore Val-
cavallina nel Club Alpino 
Italiano. I 118 cittadini in-
tervenuti all’assemblea co-
stituente, in parte già soci 
della sezione di Bergamo, 
eleggono il primo Consi-
glio Direttivo nominando 
Presidente Gino Locatelli, 

Nella foto del taglio nastro si vede partendo da sinistra GINO LOCATELLI 
(primo e indimenticabile presidente), il sindaco dottor Alessandro Tommasini e 
l'allora parroco don Franco Zamboni. A fianco la nuova rosa dei venti.

Segretario Luigi Belotti e 
Tesoriere Angelo Valoti. 
Quest'anno abbiamo dato 
vita ad una serie di inizia-
tive che si alterneranno nel 
corso dell'anno per festeg-
giare l'evento”. E la prima 
iniziativa arriva proprio  a 
breve con uno spettacolo 
‘Due Amori. Storia di  Re-
nato Casarotto’ dedicato 
a questo alpinista che per 
alcuni anni ha abitato a 
Trescore, uno spettacolo 
che ha inaugurato l'ulti-
mo Trento Film Festival, 
amante delle montagne 
bergamasche e concittadi-
no di Trescore Balneario 

per alcuni anni.
“Nazareno, regista e sce-

neggiatore per la Rai ad 
Aosta, racconta l'amicizia 
che lo ha legato a Renato 
Casarotto, alpinista vicen-
tino tra i più preparati che 
la storia contemporanea 
abbia conosciuto.  E lo fa 
ricordando le imprese dello 
scalatore, appeso alle pa-
reti del mondo, quelle più 
difficili, quelle che nessuno 
prima di lui aveva avuto il 
coraggio di salire.

Casarotto amava pro-
fondamente la Montagna, 
compagna esigente, severa, 
mutevole ma fedele. Con lei 

un rapporto spesso trovato 
in situazioni solitarie come 
se queste potessero permet-
tergli un abbraccio più in-
tenso e personale a questo 
suo grande amore. E con 
lui, in ogni impresa, anche 
l'altra compagna della sua 
vita: Goretta, moglie com-
plice di tante avventure. 
Con lui ha imparato ad 
amare la montagna, per 
lui è stata sostegno fon-
damentale durante le sue 
ascensioni. Insieme hanno 
condiviso le gioie delle loro 
incredibili imprese. Fino 
alla fine”.

Il 23 aprile ci sarà il 
momento più importante, 
la festa al Monte Misma 
con la posa della nuova 

rosa dei venti. “L'attuale 
rosa è ormai rovinata così 
abbiamo deciso di porre 
una nuova rosa proprio 
nei giorni della fondazione 
della sezione Cai di Tre-
score”. Il 17 e 18 giugno 
ci sarà la 25 ore vertica-
le, una giornata dedicata 
all'arrampicata su roccia 
alla palestra naturale di 
Grone. 

Infine l'8 ottobre ci sarà 
la salita in simultanea alle 
cime della valle Cavallina: 
“Che sono un bel po' 25 
in tutto, non sembrereb-
be ma anche noi abbiamo 
un bel po' da camminare, 
la manifestazione vedrà 
dei gruppi salire su ogni 
cima”. 

L’amministrazione 
comunale incontra i 

residenti della Macina 
sulla nuova ss 42 e 

sulla sp 89. Il sindaco: 
“Vogliamo sentire 

il loro parere”

TRESCORE TRESCORE - LETTERA

Non era (tutta) colpa di Finazzi
Caro Direttore, nel numero di Araberara del 27 

gennaio 2016 è comparso a pagina 39 un mio inter-
vento sulla questione delle medie strutture di vendita 
a Trescore Balneario, in risposta ad una precedente 
intervista del Consigliere Comunale di minoranza 
Danny Benedetti. 

Vista la delicatezza dell’argomento ho preferito scri-
vere personalmente il mio intervento senza rilasciare 
interviste telefoniche, mandando il testo via mail al 
giornalista Matteo Alborghetti. 

Ci tengo a precisare che non ho fatto altre dichia-
razioni, né tantomeno ho scritto commenti alla mail 
inviata. 

Nonostante queste precauzioni, prese proprio per 
evitare gli spiacevoli episodi che in passato mi hanno 
visto protagonista, con dichiarazioni travisate o frasi 
mal riportate, sempre ad opera dello stesso giornali-
sta, ho appreso con estremo fastidio che il titolo del 
mio intervento riportava il virgolettato “I tre centri 
commerciali nuovi? Tutta colpa di Finazzi” . 

Il contenuto del titolo è una pura invenzione e sono 
parole da me mai pronunciate né tantomeno scritte. 

Non può essere nemmeno considerato un riassun-
to maldestro del mio intervento visto che il concetto 
da me espresso è ben diverso rispetto ad una totale 
attribuzione di responsabilità alla precedente Giunta 
Finazzi. E comunque un riassunto del giornalista non 
può sicuramente essere racchiuso in un virgolettato. 

Questo modo di operare proprio non mi piace: si è 
voluto ridurre un intervento articolato e a tratti an-
che tecnico con un titolo che nulla ha da spartire con il 
contenuto, oltretutto fatto passare come pronunciato 
dal sottoscritto. Le assicuro che ho le capacità di dire 
o scrivere frasi più intelligenti rispetto a questo pessi-
mo titolo, fatto passare per mio.

La ringrazio sin d’ora per lo spazio che vorrà con-
cedermi sul Suo giornale a rettifica di quanto pubbli-
cato.

Cordialmente, 

Michele Zambelli 
(Vicesindaco di Trescore Balneario)

(p.b.) Caro vicesindaco, ho riletto il suo interven-
to. Lei per ben 4 volte rimanda alle decisioni prese 
“dall’Amministrazione Finazzi”. 

La prima per quanto riguarda la zona vicino alla 
pasticceria Le Golosie quando scrive: “la possibilità di 
aprire una media struttura”, era prevista “nel piano 
attuativo convenzionato dall’Amministrazione Finaz-
zi nel 2009”. 

La seconda quando parla dell’ambito Bruse: “Qui c’è 
una convenzione stipulata dall’Amministrazione Fi-
nazzi nel 2014...”. E ancora più avanti: “la possibilità 
di aprire medie strutture di vendita in località Bruse 
c’è sempre stata ed è stata sancita proprio dall’Am-
ministrazione Finazzi nel 2014”. Infine quando an-
nuncia che state “definendo il Piano del Commercio, 
che deve colmare il vuoto lasciato dalla componente 
commerciale allegata al PGT di Finazzi, considerata 
non conforme e non adeguata dalla Provincia di Ber-
gamo”. 

Quattro riferimenti precisi con rimando di respon-
sabilità alla Giunta Finazzi. Che i titoli dei giornali 
siano per forza di cose una sintesi dell’articolo è perfi-
no ovvio ricordarlo. 

Che la sua intenzione non fosse quella di attribui-
re una “totale” responsabilità può essere. Ma quella 
“parziale”, ribadita per ben 4 volte nell’intervento, non 
mi sembra possa essere equivocata. Il titolo corretto 
avrebbe a quel punto dovuto essere: “E’ (quasi) tutta 
colpa della Giunta Finazzi”. Virgolettato, perché era 
la sintesi del suo pensiero, mica del nostro. Le concedo 
che quel “quasi” non l’abbiamo messo. 

Ma per il resto la sintesi mi sembra per nulla for-
zata. 

E infine, caro vicesindaco, non aderisca anche lei a 
quello che sembra lo sport più praticato dai politici 
di oggi, il tiro a segno sui giornali. Tanto più quelli 
come il nostro, che le concedono ben mezza pagina per 
replicare alle critiche e chiarire il suo pensiero. Un po’ 
troppo tecnicamente, come lei stesso ammette. Cosa 
che altri giornali avrebbero invece riassunto in tre 
righe, appunto quelle… del nostro titolo. Altrettanto 
cordialmente.

Un nuovo incontro con 
la popolazione, Sabato 11 
febbraio alle ‘Fornaci, in 
questo caso con i residenti 
della Macina, la località di 
Trescore che sorge proprio 
lungo la provinciale 89 e 
che oggi deve sopportare 
maggiormente il peso del 
traffico aumentato sensi-
bilmente dopo l’apertura 
della variante alla statale 
42. Sull’ultimo tratto della 
provinciale 89 si è river-
sato infatti gran parte del 
traffico della statale che si 
è sommato al già pesante 
traffico della 89.

Tutti attendono di sa-
pere a che punto è il pro-
getto della statale 42 e per 
questo il sindaco Donatella 
Colombi ha deciso di indi-
re un’assemblea. “Abbia-
mo deciso di incontrare i 
cittadini della Macina per 
avere anche un loro pare-
re e per aggiornarli sullo 
stado di fatto per quanto 

riguarda la progettazione 
del secondo lotto della sta-
tale 42. 

Le proposte elaborate 
dalla Provincia spaziano 
da un’ipotesi minima di 
completa riqualificazione 
della attuale SP89 che ne 
prevede l’ampliamento e il 
miglioramento dal punto 
di vista della sicurezza e 
un’ipotesi massima di re-
alizzazione di nuovo trac-
ciato, passando attraverso 
soluzioni intermedie. 

Dopo la notizia dell’ar-
rivo dei 13 milioni del 
patto per la Lombardia ci 
è parso giusto organizza-
re questo ritrovo al quale 
parteciperà anche l’ono-
revole Giovanni Sanga”. 
Oltre a fare il punto sulla 
nuova statale 42, l’ammi-
nistrazione comunale ap-
profitterà dell’incontro per 
presentare i dati sulla via-
bilità lungo la provinciale 
89





ENDINE

I quattro punti cardinali 
della nuova Endine: 

“Dal canottaggio sul lago a un milione 
di euro di lavori a Valle delle Fontane”
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GRONE

E sono 18! Torna a Grone 
il corso di ortofrutticoltura 

Mercoledì 15 febbraio alle ore 20,30 nel-
la palestra della scuola primaria di Grone 
inizierà la diciottesima edizione del corso 
teorico-pratico di ortofrutticoltura orga-
nizzato dalla Biblioteca e dall’Assessora-
to all’Agricoltura del Comune di Grone.

“Il corso di ortofrutticoltura è da anni 
un appuntamento sentito ed apprezzato 
- dichiara il sindaco Gianfranco Cora-
li - sia da coloro che si avvicinano per la 
prima volta a questa pratica, sia da chi 
ha già frequentato il corso e può vantare 
quindi una certa esperienza, sia da chi è 
considerato ‘esperto del settore’ e comun-
que partecipa poiché la capacità e la bra-
vura dei nostri relatori, i professori Gio-
vanni Rigo e Fabio Paganini, è tale da 
poter soddisfare le aspettative di tutti i 
frequentanti”.

Il corso si articola in 6 lezioni, di cui 5 
di carattere teorico ed una di carattere 
pratico, che si terrà sabato 4 marzo e sarà 
occasione per mettere in pratica le nozio-
ni apprese con una prova pratica di pota-
tura in campo in un frutteto della zona.

Frequentando il corso si avrà inoltre la 
possibilità di acquistare piante da frutto 
a radice nuda, di buona qualità ed a prez-
zi agevolati che, mettendo in atto le in-
dicazioni dei relatori, in pochissimi anni 

potranno dare frutti.
Si tratta quindi un corso completo che 

grazie alle lezioni teoriche, alla prova 
pratica in campo ed alla possibilità di 
acquistare piante selezionate a radice 
nuda, a costi convenzionati con il Comu-
ne di Grone, consente anche all’hobbista 
inesperto di poter apprezzare in poco 
tempo l’impagabile soddisfazione di co-
gliere i frutti dalle proprie piante.

“Con circa 180 presenze a corso e 600 
piante mediamente messe a dimora ad 
ogni edizione, resta il compiacimento di 
aver contribuito non solo a creare un fol-
to gruppo di esperti hobbisti, ma anche 
di aver sottratto all’incuria importanti 
appezzamenti del nostro territorio, altri-
menti abbandonati.

Fino all’edizione 2014 il corso era com-
pletamente gratuito, ma purtroppo negli 
ultimi anni è venuto a mancare il soste-
gno economico di alcuni enti e pertanto 
anche quest’anno – chiarisce Corali - ci 
troviamo costretti a chiedere ai corsisti un 
piccolo contributo economico di 20 euro, 
somma che consente di partecipare a tutto 
il corso e di poter usufruire del non indif-
ferente vantaggio di acquistare le piante 
ad un prezzo agevolato concordato con il 
Comune di Grone”.

VALLE CAVALLINA

BIANZANO

LUZZANA

Entra “Innowatio” 
come socio di Esco

Spiragli nella trattativa con la 
Curia per la permuta tra le due 

proprietà (comunale e parrocchiale)

Intitolate due vie:
a Ester Gaini 

e a don Felice Bellini.
Sulla Comunità 

montana 
nessuna novità

La sera del 30 gennaio scorso presso la sala consiliare 
del Comune di Casazza si è svolta la presentazione ai 
pubblici Amministratori della Valle Cavallina del nuovo 
socio di E.S.CO.COMUNI Srl. Questa società si occupa 
della gestione per conto dei comuni che intendono avva-
lersene di una vasta gamma di servizi utili al consegui-
mento delle loro finalità istituzionali. E’ sorta nel 2011, 
subentrando nell’attività sino allora condotta dalla so-
cietà pubblica Val Cavallina Servizi Srl , che come noto 
continua ad occuparsi della raccolta e della smaltimen-
to dei rifiuti e che comunque detiene ancora il 40% del 
capitale sociale di euro 1.000.000. La quota del 60% è 
stata ceduta dal socio privato di maggioranza, Bergamo 
Green Energy Srl., alla società INNOWATIO SPA, una 
società con sede presso il Chilometro Rosso di Stezzano 
che si occupa a livello internazionale di progettazioni e 
gestione di tutte le problematiche connesse all’efficien-
tamento energetico. 

Di fatto i comuni possono valutare la convenienza del 
“fai da te” in alternativa al delegare l’assolvimento di 
taluni compiti istituzionali a questa società. A titolo di 
esempio, la Regione Lombardia ha in corso la conces-
sione di contributi ai comuni finalizzati all’ammoder-
namento degli impianti di illuminazione pubblica: la 
E.S.CO. Comuni Srl. si propone di allestire i progetti di 
intervento, seguirne la realizzazione e gestirne il funzio-
namento per 15/20 anni sollevando i comuni per tutto 
questo periodo da ogni problematica; è un servizio in-
dubbiamente utile da tenere presente e da valutare con 
attenzione il rapporto costi/benefici, come si dice, carta e 
penna alla mano. L’intendimento dichiarato è quello di 
dare un impulso ad una attività che non è riuscita sino 
ad ora ad esprimere tutte le sue potenzialità. 

A 
Grone abbiamo 

pomodori, zucchine 
e... anche qualche 

zuccona

I rapporti tra l’Ammi-
nistrazione Comunale 
di Bianzano e la Curia 
di Bergamo non sono 
molto floridi negli ulti-
mi anni. 

Aveva infatti creato 
grande arrabbiatura 
tra la popolazione (e 
tra gli amministratori 
bianzanesi) la decisio-
ne della Curia (spal-
leggiata dal parroco) 
di chiudere la storica 
scuola dell’infanzia 
parrocchiale. 

Un autentico schiaf-
fo per la comunità di 
Bianzano!

Da diversi mesi, dopo 
che la Giunta guidata 
dalla sindaca Mari-
lena Vitali ha deciso 
di avviare i lavori per 
la ristrutturazione 
del Municipio, c’è una 
trattativa in corso con 
la Curia vescovile per 
una possibile permuta 
tra due proprietà (una 
comunale e una parroc-
chiale).

Sarebbe interesse di 
entrambe le parti fare 
tale permuta, ma la Cu-
ria si è messa di mezzo 
(è difficilissimo tratta-
re con i curiali quando 
in mezzo ci sono soldi, 
terreni e proprietà im-
mobiliari!), valutando 
una disparità di valore 
tra le due proprietà. 
In pratica, il Comune 
di Bianzano dovrebbe 
versare la differenza 
alla Curia, ma si trat-
ta di alcune decine di 
migliaia di euro e ciò 
rappresenterebbe un 

Si inaugurano due nuove vie a Luzzana, una a don 
Felice Bellini parroco per anni del paese e a Ester Gaini, 
pittrice e moglie di Alberto Meli, lo scultore di Luzzana 
le cui opere sono conservate al museo di arte contempo-
ranea al castello di Luzzana. “Intitoleremo due nuove vie 
nella parte bassa del paese a queste due persone impor-
tanti che hanno segnato la vita del Comune di Luzzana 
- spiega Ivan Beluzzi -  la cerimonia di inaugurazione la 
stabiliremo tra pochi giorni, ci sembrava giusto ricorda-
re Ester, che per anni si è resa disponibile per diffondere 
la pittura e l’arte in paese con i sui corsi e don Felice”. 

Intanto dalla Comunità Montana dei Laghi Bergama-
schi nessuna notizia di revoche dalla giunta, dove Be-
luzzi è vicepresidente, questo dopo la lettera dei sindaci 
della valle Cavallina che ne chiedevano le dimissioni. 
“Per ora non ci sono state notizie in merito - prosegue 
Ivan Beluzzi - Abbiamo anche fatto giunta e in merito 
non mi hanno detto nulla. Non so cosa deciderà Alessan-
dro Bigoni, ma per ora  me non ha detto nulla. probabil-
mente ci sarà un incontro tra lui e una rappresentativa 
dei sindaci della valle. Singolare che a chiedere la mia 
revoca siano sindaci che non hanno nemmeno appoggia-
to Bigoni”. 

autentico salasso per le 
casse bianzanesi.

Tutto sembrava vol-
gere verso il fallimento 
della trattativa quan-
do, all’improvviso, si è 
aperto un nuovo spi-

raglio e negli ambienti 
amministrativi di Bian-
zano si torna a respira-
re un certo ottimismo. 

Le prossime settima-
ne ci diranno se tale ot-
timismo è fondato!

Aristea Canini

I quattro punti…cardi-
nali della nuova Endine. 
Tanta carne al fuoco per il 
sindaco Marco Zoppetti 
che raccon-
ta un’Endine 
che si modifi-
ca e cambia. 
Cominciamo 
dal lago, dove 
da qualche 
s e t t i m a n a , 
come abbia-
mo scritto in 
anteprima nei 
numeri scor-
si è partito il 
mega progetto 
di un’area tu-
ristica, locali, 
ristoranti e spazi verdi 
“Un progetto a cui come 
Comune crediamo molto e 
che non sarà solo un diver-
tificio ma uno spazio per 
fare anche sport e godersi 
le meraviglie del lago”. Da 
anni li si parla di una zona 
anche per il canottaggio, 
in verità il canottaggio 
faceva parte anche di un 
progetto di un altro priva-
to che però non è mai par-

tito, e ora trova sbocco qui: 
“C’è un accordo con la ca-
nottieri sebino – continua 
Zoppetti – per il rimessag-
gio delle barche e l’acqua 
del lago si presta molto a 
questo sport, quindi una 

c o l l a b o r a -
zione molto 
importante 
con una sto-
rica società”. 
Una struttu-
ra che sarà 
aperta dodici 
mesi l’anno e 
che dovreb-
be rilanciare 
il turismo 
sul lago di 
Endine. Sul 
fronte zona 
industriale 

e Valle delle Fontane in 
questi giorni raggiunto 
un importante accordo: 
“Abbiamo avuto un incon-
tro – continua Zoppetti – 
con la gente di Valle delle 
Fontane e i dirigenti di 
Uniacque che hanno spie-
gato il grosso lavoro che 
verrà fatto in questa zona 
da marzo in poi. Nuovo 
acquedotto, nuove fogna-
ture e riasfaltatura, un 

intervento da un milione 
e duecento mila euro, un 
lavoro importante che era 
atteso da anni e con questo 
si chiude il cerchio dei sot-
toservizi per questa zona 
sempre più abitata. Sia-
mo davvero soddisfatti. I 
lavori dovevano partire a 
dicembre, poi per questioni 
meteorologiche sono stati 
spostati a marzo”. Frazio-

ni: “Abbiamo previsto al-
cuni interventi in diverse 
zone delle frazioni, li stia-
mo mettendo a bilancio”. E 
poi c’è il capoluogo Endine: 
“Dopo l’intervento che ha 
visto la realizzazione delle 
nuove strisce, andremo a 
rifare parte di acciottolato 
nel centro storico, dopo 10-
15 anni ha bisogno di un 
restyling totale”. 

Marco Zoppetti



CASAZZA

La Lega fa i conti dell’accoglienza
“In valle spesi 2 milioni e mezzo, solo 
a Casazza 1 milione e 180 mila euro”
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2 milioni e 500 mila euro i costi su tutta la valle Cavalli-
na, 1 milione e 184 mila euro solo a Casazza, tutto questo 
in una situazione che dal punto di vista della sicurezza 
inizia a mostrare qualche falla, dalle proteste in alcuni 
centri di accoglienza, Monasterolo e San Paolo, all'ulti-
ma aggressione alla ragazza a Trescore, che per fortuna 
è stata capace di difendersi e neutralizzare il suo aggres-
sore. 
La Lega Nord della valle Cavallina fa i conti in tasca al 
progetto di accoglienza, il cosiddetto Sprar, che doveva 
spalmare i profughi presenti in valle su tutti i comuni 
e che doveva così abbassare i profughi presenti in ogni 
comune, progetto che, secondo Matteo Bertoletti, ha mo-
strato una serie di lacune, a partire proprio dalle proteste 
di questi ragazzi arrivati in valle dall'Africa. “Purtroppo 
si a volte è quasi imbarazzante essere il grillo parlante 
inascoltato ma è così. 
Prima di San Paolo i clandestini di Monasterolo, dopo 
ancora Monasterolo, in cui i gestori si sono preoccupati 
immediatamente di testimoniare come questi non dovreb-
bero lamentarsi perché sono dotati di tutto punto fino alla 
tv a pagamento, poi l’aggressione di Trescore dove per for-
tuna la ragazza è stata pronta, ma probabilmente questi 
sono solo i casi conclamati, la punta dell’iceberg. Quanti 
saranno realmente i casi che non sono balzati all’attenzio-
ne del pubblico. 
Purtroppo la situazione clandestini non è ben gestita ne 
monitorata nel nostro ambito, ricordo bene la frase, 'i 

clandestini con l’accoglienza diffusa, si ridurranno nella 
nostra valle'. Questo qualche importante amministratore 
della nostra valle affermava in Prefettura, ma io dicevo 
guardate che lo state dicendo solo voi, il prefetto non sta 
confermando nulla e quindi”. Si passa poi ai costi, note-
voli, soprattutto per quanto riguarda i profughi ospitati a 
Casazza:  “Ecco la situazione è questa, più di 200 indivi-
dui sul nostro territorio praticamente il 10% della Provin-
cia, mal gestiti in quanto tutti li vedono in quali attività 
sono impegnati, cosa comprano nei centri commerciali e 
non per ultimo, certamente i fatti già sopra descritti.
Certo parlando di numeri a fronte di più di 200 presenze, 
possiamo ipotizzare nell’arco di un anno un costo per la 
società di circa 2.500.000 euro e per non farci mancare 
proprio nulla, sembrerebbe pure il trasporto pubblico gra-
tuito per un utile dei gestori che potrebbe con prudenza 
attestarsi attorno a 600.000 euro. Ma probabilmente non è 
l’utile che spinge l’enfasi di questa cosiddetta accoglienza, 
sarà qualche altro motivo forse più nobile. Comunque la 
nostra valle in nome di chissà quale finto buonismo e di 
chissà quale matrice ideologica (e questa dico che è ironia 
altrimenti questi non la capiscono) sta subendo questa si-
tuazione causata da scelte politiche e tecniche sbagliate. 
Poi non si deve certo dimenticare che dobbiamo conside-
rare che queste presenze si devono aggiungere a quanti 
presenti sul territorio in modo totalmente clandestino e 
a quanti in qualche modo possono aver ricevuto titolo a 
restare, e avanti cosi”. 

La questione delle puzze delle 
galline di via Suardi arriva in 
sala consiliare, il sindaco Ser-
gio Zappella ha infatti ricevuto 
un gruppo di residenti guidati 
dall’ex assessore Claudio Gor-
rini, che vive proprio a fianco 
dell’allevamento, che con una 
lettera avevano chiesto un in-
contro con l’amministrazione 
comunale, questa la lettera in-
dirizzata a Zappella: “Richie-
sta di incontro causa molestie olfattive 
di via Suardi: Con la presene sollecito la 
s.v. A un incontro con alcuni cittadini per 
chiarimenti in merito a molestie olfattive 
che si sono verificate nell’ultimo periodo 
dell’anno 2016 e inizio anno 2017. Il pro-
trarsi della vostra indisponibilità ad un 
incontro malgrado i nostri solleciti telefo-
nici ci amareggia molto. Invitiamo l’am-
ministrazione comunale a intervenire in 
modo che nelle pratiche di allevamento 
siano attuati metodi per il contenimen-
to delle molestie olfattive come prece-
dentemente fatto. Il nuovo ciclo da poco 

iniziato richiede da subito un 
vostro interessamento al fine 
di evitare disagi nel prossimo 
futuro. Rimaniamo in attesa di 
un vostro sollecito incontro per 
chiarimenti sulle vostre inten-
zioni”. E così, dopo le numerose 
insistenze dei cittadini, martedì 
31 gennaio il sindaco Zappel-
la ha incontrato i cittadini che 
hanno espresso tutte le loro 
perplessità ed hanno chiesto un 

rapido intervento dell’amministrazione 
comunale. “Con l’amministrazione Fac-
chinetti il problema delle puzze era stato 
risolto – hanno commentato i residenti di 
via Suardi – ora la puzza è tornata perchè 
è mancato il controllo. Chiediamo all’am-
ministrazione comunale di tornarsi ad 
interessare dell’allevamento imponendo 
la pulizia dovuta e tutte le misure neces-
sarie per eliminare i problemi olfattivi”. I 
residenti se ne sono andati a casa con la 
promessa del sindaco di interessarsi della 
situazione, i cittadini attendono l’evolver-
si della situazione

CASAZZA - L’INCONTRO CASAZZA

I residenti di via Suardi in 
Municipio per le puzze delle 

galline: “Il Comune deve 
intervenire immediatamente”

Torna il 12 febbraio il Carnevale 
della valle Cavallina. Tanti i carri 

che parteciperanno alla sfilata 
per le vie del paese

Sergio Zappella

Fervono i preparativi per la 
grande sfilata di Carnevale 
che avrà luogo domenica 12 
febbraio a partire dalle 14: 

“Direi che ormai siamo a 
buon punto - dice Anselmo 
Terzi, presidente dell’asso-
ciazione “Vivi il tuo paese” 
-Abbiamo già raccolto nu-
merose adesioni: ci saranno 
i carri della scuola dell’in-
fanzia di Casazza, Gaverina, 
Spinone e Monasterolo; quelli 
dell’”Artistica” di Ranzanico e 
dell’Oratorio di Grone. Avre-
mo poi il gruppo delle ragazze 
per l’animazione dei bambini 
e dei ragazzi e, come ormai 
da alcuni anni,  ci saranno il Followers, 
vincitori della passata edizione nonché 
vincitori del secondo premio alla sfilata 
di Mezza Quaresima di Bergamo organiz-
zata dal Ducato di Piazza Pontida”.

Terzi, che conosce il contenuto del carro 
dei Followers e non solo,  tuttavia non si 
sbilancia: “Dev’essere una sorpresa, non 

voglio fare nessuna anticipazione….Ag-
giungo solo che avremo tra noi anche il 
Gruppo storico di Albino, 30 persone in 
costume medioevale, che daranno vita a 
scene equestri, a finti duelli e combatti-
menti”.

Insomma una sfilata, quella del Carne-
vale di Casazza, che si annuncia ricca di 
sorprese e di occasioni di divertimento. 



CASAZZA

I residenti e la valletta di Semens.
Legna abbandonata, scarichi dalle 

abitazioni e muri da rinforzare
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La valletta di Semens, la 
valletta dove, secondo il 
sindaco Zappella, “se vie-
ne la pioggia del 2014 mi 
porta giù delle case”, tor-
na al centro dell’attenzio-
ne dell’amministrazione 
comunale con una lettera 
scritta da un residente del 
posto, il professor Michele 
Tomasso che un bel giorno 
ha deciso di tramutarsi un 
un indiana Jones locale e 
farsi a piedi la valletta per 
capire in che stato è. Quel-
lo che è uscito dall’escur-
sione è una situazione poco 
confortante, stando alme-
no alla lettera che Tomas-
so ha mandato in Comune. 
Legna abbandonata, muri 
da rinforzare, detriti ab-
bandonati. “Il primo giorno 
del 2017 decido di effettua-
re un’ ispezione accurata 
alla pericolosa valletta dei 
Semes in zona Fornaci. 
Parto da via Giovanni Pa-
scoli,all’altezza delle abi-
tazioni dei sigg. Suardi 
Mario e Doralice Bettoni  
a sinistra, e i sigg. Raineri 
Carlo, Giuseppe, Franco, 
Martinelli Alberto, Minelli 
Bruno a destra.
All’inizio, sulla destra, 
noto subito una catasta 
di legna abbandonata da 
anni dal Signor Martinelli, 
nessuna segnalazione pre-
sentata alle Amministra-

zioni Comunali precedenti 
e a quella attuale non è 
servita a farla rimuovere. 
Salendo si notano alcuni 
canali pluviali di abita-
zioni sia sulla destra che 
sulla sinistra che scaricano 
l’acqua, credo “piovana” di-
rettamente nell’alveo della 
valletta senza essere op-
portunamente incanalata 
nello scarico di nascoste ed 
idonee tubature. Sempre 
camminando verso l’alto la 
valletta in alcuni tratti si 
allarga in altri si restrin-
ge, i margini e i muretti 
laterali andrebbero più 
rinforzati e risistemati in 
molti punti. Il fondo della 
valletta man mano che si 
sale è sempre più ricoperto 
di sassi e di detriti diver-
si, in alcuni tratti centrali 
della valletta, il livello dei 
detriti e dei grossi sassi 
portati a valle superano il 
livello delle sponde latera-
li, tanti sono i tronchi  di 
legno  piccoli e grandi tro-
vati principalmente dalla 
Cascina di proprietà degli 
eredi del signor Zappella 
Alberto, deceduto da alcu-
ni anni, sino a trovare una 
parete alta e rocciosa oltre 
la quale è impossibile poi 
proseguire. Dopo le tan-
te annotazioni scritte e le 
numerose foto scattate per 
scongiurare qualsiasi peri-

colo agli abitanti delle case 
adiacenti ritengo urgenti i 
seguenti interventi:
Liberare la valletta in lun-
ghi tratti dai sassi e d altri 
detriti vari che la ricopro-
no Risistemare le pareti 
laterali e rinforzare i bordi 
finali in particolare Inca-
nalare l’acqua dei canali 
pluviali in adeguate tuba-
ture sotterrate Far rimuo-
vere la catasta di legna, 

pericolosa e poco decorosa, 
lasciata da anni ai margi-
ni sia della valletta che di 
via G. Pascoli dal Signor 
Martinelli Programmare 
interventi di manutenzio-
ne ordinaria o di più inter-
venti in caso di effettiva 
necessità.  
Porgo Distinti Saluti , Ca-
sazza- mercoledì 11 genna-
io 2017. 

Michele Tomasso

CASAZZA - INTERVENTO

“Il Sindaco ha mentito: c’è la registrazione
Quanto riportato da Araberara era vero”

Tra gli amministratori pubblici, anche quelli di un piccolo paese 
come Casazza, è del tutto normale e scontato che vi siano punti di 
vista diversi in merito alle scelte che vengono prese; la maggio-
ranza in quanto tale assume le decisioni e la minoranza da un lato 
ha la facoltà di criticarle segnalando ciò che secondo il suo parere 
è sbagliato od inopportuno, dall’altro ha il dovere di vigilare sulla 
regolarità degli atti: responsabilità diverse ma pur sempre respon-
sabilità che sono state assunte nei confronti degli elettori e dunque 
imprescindibili. Ai Cittadini si può raccontare che il parco pubbli-
co realizzato alle spalle delle scuole medie è una delle meraviglie 
del mondo mentre da un altro punto di vista lo si può vedere come 
una boiata strepitosa, inutile e costosa, un monumento allo spreco 
di pubblico denaro, alla stregua di altre iniziative di spesa molto 
discutibili, specie se vengono raffrontate alle situazioni di grave 
disagio economico di alcune famiglie; ma anche questi compor-
tamenti, per taluni giudicati virtuosi, rientrano pur sempre nella 
sfera delle attribuzioni di chi ha vinto le elezioni, evidentemente 
la maggioranza della gente di Casazza è contenta così, piaccia o 

non piaccia. E’ persino consentito, ci mancherebbe, dichiarare da 
parte del Dott. Zappella in una riunione consiliare del Consorzio 
Servizi Val Cavallina, che Egli preferisce girare al Consorzio stes-
so alcune decine di migliaia di euro anziché porre in sicurezza le 
sponde di un torrente del paese che secondo Lui potrebbe causare 
un disastro ambientale, ognuno può avere concetti di priorità di-
versi, il buon senso è pur sempre qualche cosa di opinabile. Ciò 
che invece non è assolutamente lecito è mentire spudoratamente in 
Consiglio comunale allorchè rispondendo ad una mia interpellan-
za sulla questione accennata, il Sig. Sindaco disinvoltamente ha 
negato di avere mai dichiarato alcunchè al riguardo, ironizzando 
pure sul livello di attendibilità di Araberara che aveva riportato la 
notizia. Siccome la dichiarazione è registrata e riportata pure nel 
verbale di quella seduta del Consorzio, per commentare la vicen-
da, nella sua gravità, basta scrivere a lettere maiuscole sottolineate  
V E R G O G N A, in casi di questa portata la sintesi è molto più 
efficace di tante parole.

 Angelo Mazzucchi
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SAN PAOLO D’ARGON

12 appartamenti all’asta in pochi giorni.
La crisi si abbatte sul paese, tante le famiglie che non 
riescono più a pagare il mutuo, costrette alla strada

CASAZZA - INTERVENTO

Gita a Parigi per la giornata della vita

Anche quest’anno il Movimento per la Vita della val cavallina è partito per Parigi il 21 Gennaio per rappresentare 
l’Italia alla Manifestazione che si è svolta Domenica 22Gennaio in occasione della marcia per la vita che ha visto 
partecipare più di 50000persone provenienti da tutta la Francia e non...tutti compatti contro l’aborto e la strumen-
talizzazione della vita. Eravamo un gruppo composto da 33persone di Casazza e paesi vicini tra adulti e ragazzi tra 
cui le vincitrici del concorso scolastico che sono state premiate per il tema sulla vita ricevendo come premio proprio 
il viaggio a Parigi per questa marcia così importante e significativa.E’ stata un’esperienza profonda che ci ha per-
messo di riflettere sulla vita, sul valore della vita sin dal concepimento, di ragionare con la propria testa e di quanto 
sia importante la famiglia.

Di giorno maestra di sera cantante, ma una cantante 
speciale. Daniela Molinari, da alcuni anni è una delle 
maestre della scuola elementare di Entratico, una sor-
ta di Mariele Ventre, la famosa direttrice del coro dello 
Zecchino d'oro. Daniela come Mariele ha infatti un gran-
de amore per la musica e a lei è affidato lo spettacolo di 
natale dove i bambini in poco tempo sono in grado di 
sostenere uno spettacolo di musica anche bello lungo. 
La musica è la sua passione e se i bambini cantano in 
italiano, lei da un po' di anni ha una passione per il dia-
letto. Con il suo gruppo infatti, 'Le Ratatue' trasforma 
in musica le storie delle tradizioni. Un gruppo di ragazzi 
messi assieme dal fondatore Gabriele Rondini che van-
no da Incudine a Pisogne e che oggi conta al suo attivo 
cd, concerti e numerose canzoni apprezzate dai giovani 
ma anche dagli anziani che nei testi ricordano proprio 
quelle storie che popolavano la valle Camo-
nica. “E' un gruppo eterogeneo che nel tempo 
è anche mutato nei suoi componenti – spiega 
Daniela Molinari, voce del gruppo – e che 
ogni tanto arriva anche ad aggregare Laura 
Seemann, tedesca che canta perfettamente 
in dialetto bresciano dopo averlo imparato 
mentre era in valle a lavorare. Il gruppo na-
sce a cavallo tra il 2006 e il 2007 da un'idea 
di Gabriele Rondini, un progetto che aveva 
come obiettivo quello di raccontare la Valle-
camonica atrraverso la musica. Nelle storie 
delle nostre canzoni passano i personaggi, le 
leggende, le  tradizioni in modo diverso per 
conservarle e tramandarle alle nuove gene-
razioni, quelle che rischiano di non sentirle 
proprio queste storie. Un gruppo il nostro 
che è arrivato a contare un massimo di 14 elementi e che 
nell'ultimo anno si è assestato su 9 componenti con al-
cuni ricambi”. Un gruppo che punta quindi sulla tradi-
zione con l'obiettivo di rinverdirla, renderla accessibile, 
in musica, anche ai ragazzi. “Non abbiamo un genere 
musicale preciso ma adattiamo il genere alla storia che 
vogliamo raccontare, andiamo da pezzi melodici a pezzi 

ENTRATICO

Daniela, la maestra che canta le canzoni in dialetto 
bresciano: “Trasformiamo le storie camune in canzoni”

che tipo di storie raccontate 
nei vostri testi? “Le storie 
sono varie, c'è per esempio 
Badalisc sui boschi di An-
drista o canzoni sui folletti e 
sulle streghe che animavano 
la valle Camonica. Oltre alle 
leggende proponiamo pezzi 
di storia vera, ad esempio 
c'è una canzone dedicata al 
disastro del Gleno del 1923. 
Un'altra canzone, 'Minato-
re', parla dell'emigrazione 
di molti camuni e non solo 
nelle miniere del Belgio e 
della tragedia di Marcinelle. 

Abbiamo tradotto in musica anche una pesia di Giacomo 
Cappellini, 'Mirabella', poi c'è la 'Leggenda di Capo di 
Lago' basata appunto sulla leggenda che si tramanda da 
secoli su questo che è uno dei posti più belli della valle 
Camonica”. Ma queste canzoni sono solo l'inizio di un 
progetto che ha le gambe per andare avanti ancora per 
molto. “Progetti futuri? Oltre a canzoni nuove, c'è l'idea 
di rifare in stile diverso, alcune canzoni popolari esi-
stenti, una di queste è 'Pellegrin che vien da Roma', una 
canzone popolare rifatta. Abbiamo nuove canzoni poi da 
proporre al pubblico che è di fatto il primo passaggio per 
capire se la musica e i testi piacciono, prima magari di 
inciderli su Cd”. Ma chi giudica le vostre canzoni? 

O meglio, come è composto il vostro pubblico? “Ci sono 
tanti giovani interessati alla nostra musica, ma anche 
gli anziani ritrovano nei nostri testi le loro storie, così 
il pubblico può essere definito eterogeneo. Solitamente ci 
esibiamo nelle feste di paese, nei teatri e l'unico ramma-
rico fino ad oggi è quello del poco interesse dimostrato 
dalle amministrazioni comunali nei nostri confronti”. 
Musica ma anche libri con i testi oggi raccolti anche in 
un libro di Giacomo Goldaniga”. 

Per tutte le info, testi, musiche visitate il sito: www.
ratatue.eu

più rock per arrivare alla raggae e al blues. 
Il genere è insomma vario così come i testi, a 
volte usiamo l'italiano, altre volte il dialetto. 

Crediamo che il dialetto bresciano o ca-
muno abbia una potenzialità precisa che 
deve essere valorizzata e noi, con le nostre 
canzoni speriamo di contribuire a raggiun-
gere questo obiettivo”.

Canzoni tradotte in testo e musica e ri-
portate in due cd: “Il primo cd lo abbiamo 
realizzato nel 2010, 'la bià del tep', che tra-
dotto è la strada del tempo, 14 canzoni che 
riportano storie e tradizioni della valle Ca-
monica. Il secondo cd è arrivato nel 2014, '4 
storie' con 11 canzoni al suo interno. Oltre 
ai cd facciamo vari spettacoli in giro per la 

valle e non solo, l'ultimo lo abbiamo fatto al teatro delle 
Ali lo scorso 14 gennaio a Breno, il prossimo sarà il 18 
marzo. Solitamente gli spettacoli sono ospitati in valle, ci 
è capitato solo una volta di 'espatriare' a Castro. Nei no-
stri spettacoli accompagniamo la nostra musica con delle 
immagini per permettere al pubblico di seguire in un cer-
to modo la storia cantata anche con delle proiezioni”. Ma 

12 alloggi all'a-
sta nel giro di 
pochi giorni, se 
non è un record 
poco ci manca 
per un comune 
della Provincia 
di Bergamo e 
tutto questo suc-
cede a San Paolo 
d'Argon, uno dei 
comuni dove le 
aziende, il lavoro e la ric-
chezza sembrerebbe non 
mancare, ma dove invece 
si scopre che le difficoltà 
ci sono comunque. A far 
emergere il problema è il 
gruppo 'Alternativa - San 
Paolo d’Argon', gruppo 
che per anni ha seduto in 
consiglio comunale e che 
nel 2016 non era riuscito 
a costruire una lista. “A 
San Paolo d’Argon – spie-
ga Maurizio Mazzucchetti 
- come si evince dai siti de-
dicati alle aste giudiziarie  
sono ben 11 gli alloggi che 
verrano posti all’asta nelle 
prossime settimane, tut-
ti appartamenti di valore 
modesto, abitati fino a poco 
tempo fa o ancora abitati 
da famiglie, altri rimasti 
vuoti da tempo. Sono abita-
zioni rientrate nella dispo-
nibilità delle banche dopo 
che le famiglie non sono più 
riuscite a pagare il mutuo e 
perso tutto quanto avevano 
versato in precedenza. 

Nel nostro comune gli 
alloggi comunali assegnati 
tramite bando sono solo 32 
su 2003 abitazioni (censi-
mento 2011), l’1,6% a fron-
te di una media nazionale, 
peraltro una delle più bas-
se fra i Paesi dell’Europa, 

che raggiunge a 
malapena il 5%. 
C’è da dire che 
malgrado queste 
palesi carenze, 
la nostra ammi-
nistrazione co-
munale quanto 
quelle dei paesi 
vicini, di qualsi-
asi coloro politi-
co, considerano 

semplicemente una be-
stemmia quelle di investire 
nell’edilizia pubblica”. La 
crisi, i mutui rilasciati in 
massa nei 'bei tempi' e la 
disoccupazione stanno alla 
base della messa all'asta 
degli appartamenti. 

“Di fronte alla crisi abi-
tativa da parte nostra ci 
chiediamo se dobbiamo 
lasciare fare tutto alle ban-
che che buttano le famiglie 
in strada o se non è invece 
il caso che lo Stato e gli 
enti locali intervengano per 
garantire il diritto all’abi-
tare, incrementando il pa-
trimonio edilizio pubblico 
e anche intervenendo sulle 
banche: intervenire sulle 
banche per dare una mano 
alle famiglie e non invece 
– come ha fatto il governo 
Renzi – solo per facilitare 
gli espropri delle banche 
e le ingiunzioni di sfratto 
alle famiglie”. Una situa-
zione critica che si riflette 
su San Paolo d'Argon ma 
che riguarda tutta Italia, 
compresa la 'ricca' provin-
cia di Bergamo. 

“Nel secondo semestre del 
2016 sono stati 1.742 gli 
immobili residenziali all’a-
sta giudiziaria, per lo più 
alloggi di valore limitato 

1.381 sono quotati meno di 
100.000 euro. La provincia 
di Bergamo è al primissi-
mo posto in Italia, più di 
Roma, il doppio di Milano 
(che pure ha una popola-
zione 4 volte superiore), il 
5,23 % delle aste giudizia-
rie di tutta l’Italia, sapendo 
bene che come popolazione 
la nostra provincia pesa 
solo per l’1,8%.

Mutui facili che hanno 

drogato lo sviluppo abnor-
me dell’edilizia locale, ma 
dopo il 2008 è arrivata la 
caduta pressochè catastro-
fica. 

Ormai nella nostra zona 
le famiglie che ricevono 
le ingiunzioni di sfratto a 
causa del mutuo che non 
riescono più a pagare sono 
quasi altrettante di quelle 
che non riescono con il nor-
male affitto”.

Maurizio Mazzucchetti
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Ecco a che punto è la rotonda. 
Dopo l’intervista al sindaco di Cenate, 
l’ufficio tecnico di San Paolo risponde

GAVERINA TERME – IL RICORDO

ZANDOBBIO

ENTRATICO

Mons. Antonio 
Locatelli, il “prete tra 
i migranti” che per 5 

anni fu parroco 
di Gaverina

La casetta della Selva la fanno i due 
vicesindaci dei comuni vicini

La settimana entratichese della Madonna di Fatima

Evidentemente a volte anche gli articoli servono a 
qualcosa, sull’ultimo numero di Araberara infatti il sin-
daco di Cenate Sotto aveva usato le nostre pagine per 
lanciare un messaggio al vicino di casa, il sindaco di San 
Paolo d’Argon Stefano Cortinovis. Nell’intervista Ber-
benni chiedeva lumi sulla situazione della rotonda di 
via Portico che San Paolo d’Argon deve realizzare sull’ex 
statale 42 e che interessa in minima parte anche Ce-
nate Sotto. Per anni San Paolo aveva chiesto a Cenate 
di velocizzare le procedure per dare il via alla rotonda, 
richieste che non erano mai state evase dall’ex sindaco 
Gianluigi Belotti. Con l’arrivo di Giosuè Berbenni tutto 
risolto con Cenate Sotto che sblocca gli ostacoli per la 
realizzazione della nuova rotonda ma, da allora, arriva 
il silenzio da parte di San Paolo. 

Da qui l’intervista nella quale Berbenni chiedeva in-
formazioni ai vicini. L’articolo esce e magicamente il 28 
gennaio arriva una mail dal comune di San Paolo d’Ar-
gon nella quale il responsabile dell’Area tecnica Sergio 
Assi manda un resoconto sulla situazione: “Nei giorni 
scorsi ho avuto modo di convocare SNAM per definire 
gli accordi tecnici e  avviare il percorso di  protezione del 
loro impianto. Alla stregua del lungo e sofferto cammi-
no che ci ha visti   contrattare con SNAM il costo della 
protezione del loro impianto, ora siamo alle battute fi-
nali nel senso di avere comunemente   concluso la fase 
cd preparatoria ai lavori. SNAM ora dovrà elaborare il 
proprio progetto di protezione dell’impianto e dare se-
guito al medesimo. Gli intendimenti informali  definiti 
durante il mio ultimo incontro  consentirebbero di  per-
venire ai lavori  di SNAM nella prossima primavera per 
essere ultimati  nel  mese di maggio  (pensiamo sul finire 
di maggio). SNAM ed il progettista della rotatoria con 
i diversi Enti dovranno fare un ultimo sopralluogo di 

verifica dei sottoservizi   al fine di evitare interferenze o 
problemi di esecuzione dei lavori da parte di SNAM. Ho 
chiesto nel frattanto ad ing. Moretti di fornirmi la copia 
del progetto esecutivo- definitivo i modo che vi sia inviata 
( si tratta degli elaborati che rappresentano la soluzione 
decisa in conferenza di servizi). 

Gli interventi SNAM provocheranno la possibile in-
terruzione della ex 42 e per questo avremo modo di 
confrontarci preventivamente al fine di concordare mo-
dalità e tempi per consentire  l’esecuzione dei lavori ma 
anche il coordinamento per   regolare il traffico. Sergio 
Assi”. Quindi i lavori della nuova rotonda sono pronti 
a partire, o quasi, e tutto questo provocherà non pochi 
problemi alla viabilità tra Trescore, San Paolo d’Argon 
e Cenate Sotto. 

E’ ormai finita la casetta in legno alla fine della cicla-
bile che unisce Zandobbio e la Selva, una ciclabile sulla 
quale tanto si è scritto negli anni passati per la sua poca 
sicurezza. La ciclabile infatti scorre a fianco di numerosi 
capannoni di granulati della zona con camion che vanno 
e vengono tagliando di fatto la strada proprio alla cicla-
bile. Ora l’amministrazione del sindaco Mariangela An-
tonioli ha deciso di realizzare una casetta in legno come 
punto di ritrovo della zona. Una casetta anche questa 
contestata visto che, secondo la minoranza si sarebbe 
speso una bella cifra, 140 mila euro per la struttura per 
una spesa totale di più di 300 mila euro. Ora la casetta 
è stata quasi realizzarla e la particolarità sta nel fatto 
che l’opera è stata realizzata proprio dai ‘vicini’ di Mar-
iangela Antonioli, vale a dire il vicesindaco di Entratico 
Andrea Epinati, progettista degli impianti e soprattut-
to Michele Zambelli, vicesindaco di Trescore Balneario, 
progettista e direttore dei lavori e coordinatore per la 
progettazione ed esecuzione dei lavori. Fine dei lavori 
il 31 dicembre 2016, anche i vicesindaci arrivano in leg-
gero ritardo

Dei suoi (quasi) 71 
anni di sacerdozio, 
mons. Antonio Loca-
telli ne ha trascorsi solo 
5 nella Parrocchia di 
Gaverina Terme. Tra il 
1976 ed il 1981 è infatti 
stato parroco di Gaveri-
na e a distanza di molti 
anni il suo ricordo è an-
cora vivo.

L’anziano sacerdote, 
morto a fine gennaio alla 
veneranda età di 95 anni 
(era nato il 14 novembre 
1921 ad Almenno San Salvatore) ha vissuto per molti 
anni al di fuori della Diocesi di Bergamo.

Membro (dal 1951 al 1971) della Comunità Missiona-
ria Paradiso (un gruppo di sacerdoti orobici che vengo-
no “prestati” alle Diocesi più povere di preti), negli anni 
Cinquanta è stato in provincia di Rovigo, dove ha as-
sistito alla tragedia dell’alluvione del Polesine. A metà 
degli anni Sessanta è invece stato parroco di Montero-
tonda, nella provincia romana.

E’ poi stato “prete tra i migranti”, cioè cappellano de-
gli emigranti italiani in Svizzera (1971-1972) e in Belgio 
(1972-1975); ed è dopo questa esperienza all’estero che è 
rientrato in Diocesi e il Vescovo di Bergamo lo ha nomi-
nato parroco di Gaverina. Dal 1979 al 1981 è stato anche 
vicario locale del Vicariato di Borgo di Terzo. 

Ha poi fatto una importante esperienza nella Curia 
bergamasca; dal 1981 al 1988 è stato Vicario Generale 
del Vescovo mons. Giulio Oggioni e dal 1986 al 1988 mo-
deratore di Curia. Dopo una breve esperienza all’estero, 
a Lione (1988-1989), gli è stata affidata la guida della 
Parrocchia di Olera, dove è rimasto fino al 1996.

Dopo il 75° compleanno si è ritirato a Stezzano, dove è 
vissuto negli ultimi 20 anni.

Domenica 5 febbraio è arrivata a En-
tratico, sotto la pioggia, la statua pel-
legrina della Madonna di Fatima, che 
rimane fino a domenica 12. 

Erano tantissime le persone presenti 
all’arrivo dell’illustre ospite, tra cui le 
autorità religiose e civili.

La statua è arrivata su richiesta del 
parroco don Welman Minoia, in oc-
casione del centenario dell’Apparizio-
ne di Fatima il prossimo 13 maggio; 
era presente anche don Vittorio de’ 
Paoli, responsabile dell’Apostolato di 
Fatima.

A nome dell’Amministrazione Co-
munale e dell’intera cittadinanza, è 
intervenuto il sindaco Fabio Brigno-
li, che ha sottolineato come questa vi-
sita rappresenti “un evento storico per 
la comunità di Entratico, non solo per 
la devozione religiosa che la nostra po-
polazione ha dimostrato da sempre nei 
confronti di Maria, Madre di Gesù, ma 
anche perché questa bella occasione che 
don Welman ci propone offre a tutti noi 
l’opportunità di riscoprire e consolida-
re quei valori fondamentali che que-
sta importantissima figura ha saputo 
ispirare e concretizzare nella società”. 
(Foto Ghilardi)

Il sindaco: “Evento storico 
per la nostra comunità”

CENATE SOTTO

Berbenni benemerito 
di Bergamo

Giosuè Berbenni benemeri-
to della città di Bergamo, il 
sindaco Giorgio Gori ha con-
segnato la benemerenza al 
primo cittadino di Cenate 
Sotto “per la donazione di im-
portanti volumi sulla storia 
dell'arte organaria a Berga-
mo e provincia, di cui egli è 
stimato autore”. Al teatro so-
ciale in città alta la consegna 
dell'onoreficenza
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CENATE SOTTO

Il dottor Marinoni Vs i suoi pazienti

CENATE SOPRA - INTERVENTO

Le minoranze disertano il consiglio comunale ‘bis’
Si invita quindi il Consiglio comunale a non 

deliberare alcunché, con riserva, se necessario, 
di agire in sede Prefettizia e/o giudiziaria.

Ciò posto, questa minoranza vuole altresì 
ribadire il proprio massimo disappunto per il 
gravissimo aggettivo con il quale l’Assessore 
Giovanni Cattaneo ha pubblicamente qualifi-
cato la decisione della nostra minoranza di non 
partecipare più ai Consigli comunali.

Invero, l’Assessore Giovanni Cattaneo ha 
qualificato come “squallido” il comportamento 
di una minoranza che, in maniera del tutto legit-
tima – come tra l’altro confermato da recentis-
sime recenti del Tar Lombardia, sez. Brescia -, 
manifesta silenziosamente – non presentandosi 
in Consiglio comunale – la propria totale di-
stanza dalla gestione amministrativa della mag-
gioranza e la propria contrarietà agli atti adottati 
dalla stessa maggioranza.

Sarebbe opportuno che l’Assessore Giovanni 
Cattaneo volgesse un rapido sguardo all’interno 
della sua maggioranza per trovare ciò che merita 
per davvero di essere qualificato come “squal-
lido”: Squallido è il comportamento di chi non 
si è presentato in consiglio comunale per far 
mancare il numero legale e non far approvare 
quelle opere della nuova scuola elementare che 
dopo 4 anni di promesse non sono ancora state 
realizzate! Squallido è il comportamento di chi 
ha fatto cadere un’Amministrazione per puro 
opportunismo politico! Squallido è il compor-
tamento di chi ha millantato sui giornali e nelle 
case dei nostri Cittadini che c’erano delle irre-
golarità per la realizzazione di tunnel e mensa 
della nuova scuola elementare e poi, ottenuto il 
risultato voluto – ossia infangare le persone, se 
n’è lavato le mani dicendo che la circostanza fa 
parte del passato! Squallido è il comportamen-
to di chi ha eliminato il Consiglio di Ammini-
strazione dell’unica società pubblica del nostro 
paese – con rappresentanza di controllo della 
minoranza - per nominare un Amministratore 
Unico che risponde solo alla maggioranza del 
Consiglio comunale! 

Squallido è il comportamento di chi fa crede-
re ai Cittadini che abbasserà le tasse e poi non 
solo non le abbassa, ma addirittura le alza!

Squallido è il comportamento di chi promette 
ai Cittadini che il tunnel e la mensa della nuova 
scuola elementare saranno a carico dell’impre-
sa privata e poi intende usare soldi pubblici per 
realizzare tali opere! Squallido è il comporta-
mento di chi, in quasi 4 anni, non è nemmeno 
riuscito a rogitare la proprietà della nuova scuo-
la elementare! Squallido è il comportamento 
di chi pubblicamente manifesta il desiderio di 
avere la collaborazione di questa minoranza e 
poi, dietro le quinte, fa di tutto per impedire la 
nostra azione! Sia molto ben chiaro che questa 
minoranza continuerà a manifestare il proprio 
dissenso contro l’attuale gestione amministrati-
va della maggioranza in maniera ferma e decisa, 
continuando in maniera scrupolosa ed attenta la 
propria attività di controllo e monitoraggio, ri-
servandosi di agire anche in altre e diverse sedi 
qualora i provvedimenti adottati lo rendessero 
necessario. A tal proposito, i sottoscritti consi-
glieri comunali diffidano formalmente l’ammi-
nistrazione comunale dall’assumere qualsivo-
glia atto e/o provvedimento che comporti una 
spesa di qualsiasi importo relativa alla realiz-
zazione del tunnel o della mensa della nuova 
scuola elementare.

Questa minoranza pretende ed esige che la 
maggioranza comunale mantenga fede alle pro-
prie promesse e imponga all’impresa privata di 
realizzare tunnel e mensa nella nuova scuola 
elementare sopportandone interamente i costi, 
senza eccezione alcuna.

In difetto, anticipiamo fin d’ora, questa mi-
noranza si troverà costretta ad agire nelle sedi 
opportune. Infine, comunichiamo che questa 
minoranza tornerà a partecipare alle sedute del 
Consiglio comunale di Cenate Sopra solamente 
a fronte delle scuse pubbliche dell’Assessore 
Giovanni Cattaneo e a seguito della presenta-
zione di proposte amministrative di reale inte-
resse per i Cittadini.

CENATE SOPRA

Serata della memoria e borse di studio “avvocato Sartori”
a Cenate Sopra per gli studenti meritevoli

Tensione alle stelle tra il nuovo 
medico di Cenate Sotto e i residenti. 

Ricette per esami ritardate 
di 10 giorni. Scattano gli insulti

Venerdì 27 gennaio, come ormai tradizione, anche quest’anno l’Amministrazione 
Comunale guidata dal Sindaco Carlo Foglia ha voluto premiare ed incoraggiare con 
borse di studio gli studenti residenti a Cenate Sopra che si sono distinti e che hanno 
superato il primo triennio delle Scuole Superiori impegnandosi a proseguire il loro 
percorso oltre l’obbligo scolastico.

Queste borse di studio, intitolate ad un grande Sindaco di Cenate Sopra, l’avvocato 
Gino Sartori, da tutti riconosciuto come figura storica di sanleonese che ha attraversa-
to decenni della vita pubblica di Cenate Sopra, sono state consegnate nel corso della 
“Serata della Memoria” nel Teatro dell’Oratorio San Leone, con altrettante pergamene 
di riconoscimento, a questi giovani: Alice Gritti, Ilaria Ligteringe, Alessandra 
Roselli, Giulia Valle e Davide Rota.

Dopo la premiazione, l’occasione di riflettere sulla tragedia dell’olocausto, con la col-
laborazione di nostri ragazzi sanleonesi appassionati di Cineforum, Damiano Mologni, 
Marco Alborghetti e Mario Pisani, con la proiezione del film “Train de vie” (un treno 
per vivere), premiato al festival di Venezia e con il David di Donatello, suggestiva e 
tragicomica commedia che unisce l’umorismo yiddish, in cui convivono comicità, dram-
maticità e malinconia alla originalità narrativa, notevole per la fotografia e le musiche.

“Ma vi sembra normale? 
Oggi chiamo il dottor Mari-
noni per avere una ricetta per 
esami del sangue e devo pas-
sare tra 10 giorni. Prima non 
può, troppo pieno, ma siamo 
all'assurdo”. 

Questo è uno dei tanti mes-
saggi comparsi su 'sei di Ce-
nate Sotto' dove le lamentele 
dei residenti si moltiplicano e 
tutte hanno un unico obietti-
vo, il nuovo dottore Roberto 
Marinoni arrivato in paese 
dopo l'addio dei due medi-
ci storici, Giovanni Legler e 
Vincenzo Rondi. I due medici 
se ne erano andati dopo una 
lite con il comune che non 
dava gli spazi necessari per 
ospitare i pazienti costringen-
do così i due medici a migrare 
nel nuovo centro ambulato-
riale del comune vicino, San 
Paolo d'Argon. Tutto risolto 
quindi con l'arrivo del dottor 
Marinoni? No, anzi, tutto da 
rifare visto che il rapporto 
tra medico e pazienti sembra 

essere partito proprio con il 
piede sbagliato, lungaggini 
nelle visite, ore di attesa e 
richieste per ricette o per doc-
umentazione per malattia da 
consegnare al datore di lavoro 
impossibile da ottenere. 

“Ieri mi sono recata da lui  
per avere i giorni di malattia. 
Visto che ero li ho chiesto se 
poteva gentilmente farmi una 
impegnativa per un esame e 
la risposta è stata: 'no, non ho 
tempo. Se vuole può fare una 
richiesta scritta”, il commen-
to du un'altra residente. Le 
lamentele insomma si molti-
plicano tanto da portare molti 
ad inveire contro la malcapi-

tata segretaria dello studio 
del dottor Marinoni che si è 
ritrovata a dover sorbirsi gli 
insulti al posto del dottore. 
Così anche il medico ha re-
agito minacciando di denunc-
iare chi avesse continuato ad 
insultare la segretaria met-
tendo un cartello 'chiaro' nel 
proprio studio. 

“Si avvisano i signori pazi-
enti che, a causa di frequenti 
insulti e ingiurie che la collab-
oratrice del medico ha subito 
da parte degli utenti che chi-
amano per prenotare le visite, 
il dottor Marinoni si sta adop-
erando per isolare i soggetti 
responsabili di tali eventi. 

Si avvisano i signori pazien-
ti che la maleducazione nei 
confronti dei collaboratori del 
medico non sarà più tollerata 
e che il medico si riserverà la 
facoltà di ricusare i pazien-
ti responsabili. Si avvisano i 
signori pazienti che qualora 
ci fosse disaccordo in merito 
alla tempistica di erogazione 
di una visita, il paziente può, 
educatamente, richiedere tele-
fonicamente il parere del med-
ico che, insindacabilmente e 
sotto la propria responsabil-
ità, decide a proposito della 

tempistica da assegnare alla 
prestazione. I casi per i quali 
si sospetta un'urgenza ver-
ranno valutati nel più breve 
tempo possibile. Chi non fosse 
disposto a rispettare queste 
semplici regole è invitato a 
farsi assistere da un altro pro-
fessionista”. 

E in questo caso tra citta-
dini e medico, il sindaco Gio-
suè Berbenni prova a mettere 
pace difendendo il dottore 
appena arrivato in paese e 
portato di fatto dall’ammin-
istrazione comunale. “Mari-

noni è un bravissimo dottore 
- spiega Giosuè Berbenni - il 
problema è che lui è un tipo 
puntiglioso, ci tiene al suo la-
voro e in questa prima fase si 
sono creati ritardi proprio per 
questo motivo. Vuole prima 
conoscere bene i pazienti e per 
questo le visite sono più lung-
he del solito e creano code ed 
attese. Ma questo andrà a tut-
to vantaggio degli stessi uten-
ti, una volta finita questa fase 
preliminare, tutto scorrerà 
più velocemente. Si tratta solo 
di avere un po’ di pazienza”. 

Al consiglio comunale bis, quello saltato 
per errore nella comunicazione della seduta, 
alla fine i consiglieri comunali di minoranza di 
cenate Sopra non hanno partecipato. Questa le 
motivazioni che hanno spinto Angelo Galdini e 
Luigi Asperti a disertare la seduta.

* * * 
Con la presente i sottoscritti consiglieri co-

munali Angelo Galdini e Luigi Asperti sono a 
comunicare la propria indisponibilità a parteci-
pare alla seduta consiliare del 24 gennaio 2017, 
il quale ripropone gli stessi punti all’ordine del 
giorno relativi alla precedente seduta del 20 di-
cembre 2016.

Nel confermare quanto già argomentato nel-
le precedenti comunicazioni, in questa sede si 
prende atto della riconvocazione del Consiglio 
comunale dovuta alla mancata notifica a tutti i 

consiglieri comunali dell’avviso di convocazio-
ne in occasione della precedente seduta.

Tuttavia, preme evidenziare che anche l’o-
dierna seduta risulta viziata sul piano procedi-
mentale considerato che non è stato posto in 
essere dal preposto organo comunale alcun atto 
o provvedimento di annullamento in autotutela 
delle precedenti delibere di cui alla seduta del 
20 dicembre 2016. Pertanto, appare quanto-
meno illogico e proceduralmente non corretto 
riconvocare una seduta consigliare sui medesi-
mi punti all’ordine del giorno senza aver pri-
ma proceduto all’annullamento delle delibere 
precedenti. A tale proposito, gli scriventi consi-
glieri ritengono che anche l’odierna seduta con-
sigliare sia afflitta da vizi di legge e di proce-
dimento, rendendo conseguentemente nulli e/o 
annullabili gli atti eventuali adottati.

Il pubblico di giovani e di meno giovani ha assistito attento e partecipe alla  proiezi-
one, ed al termine al commento di Mario Pisani, per non dimenticare la tragedia 
dell’olocausto e perché nulla di simile si ripeta mai più.
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RANZANICO

Il bagno ghiacciato del povero Freri
Secondo una testimonianza, il sindaco di Ranzanico 

avrebbe pattinato sul ghiaccio, che si è rotto, 
facendogli fare un bagno gelido nel lago

V
al C

avallina

Tu che sfrecci con il tuo furgone 
per mezza provincia, tu che ti dividi 
tra karate, casa, carabinieri e dan-
za, dentista e consiglio comunale, 
fermati un attimo, è il tuo cinquan-
tesimo compleanno. Caro Ettore 
tira il fiato perchè ad una certa età 
le forze vanno misurate. Tanti au-
guri da parte di tua moglie Rosal-
ba e da parte dei tuoi tre figli Asia, 
Kevin ed Emma che ti vogliono un 
mondo di bene, sono orgogliosi di un 
papà dinamico sempre disponibile e 
instancabile, che nonostante fuori 
sia un vulcano in fondo è un papà 
sensibile ed unico.

Traguardo 
raggiunto per 
Kevin Cam-
bianica che 
con la Karate  
Master Rap-
id ha scalato 
tutti i gradini 
fino ad arriv-
are all’ambita  
cintura nera. 
Complimenti 
a Kevin da 
tutta la fami-
glia.

CASAZZA CASAZZA

BORGO DI TERZOLUZZANA - BORGO - VIGANO - BERZO - ENTRATICO - ZANDOBBIO - GRONE

I 50 anni di Ettore Kevin cintura nera

Le telecamere 
antifurto ai bancomat

Il vigile Sarcinelli rimane all’Unione e si 
pensa ad un accordo tra i comuni

Borgo di Terzo, via Nazionale, 32
Tel. 035820728

Una lettera è arrivata in redazione nei giorni scorsi; 
si riferiva al lago ghiacciato di Endine, ai divieti ed alle 
migliaia di persone che (malgrado tali divieti) non han-
no esitato a salire sul ghiaccio per camminare o pattina-
re. Tra l’altro, garantendo eccellenti affari per i nume-
rosi bar e ristoranti della zona che da Spinone al Lago e 
Monasterolo del Castello va a Ranzanico e poi a Endine 
Gaiano. 

Ecco il testo della lettera, che chiama in causa i sin-
daci dei quattro paesi ma, in particolare quello di Ran-
zanico, Renato Freri, protagonista suo malgrado di un 
fatto alquanto curioso.

“Da alcuni giorni leggo sul giornale le interviste dei 
sindaci del Lago di Endine in merito alla pericolosità di 
pattinare sul ghiaccio. 

Tutti i sindaci hanno emesso ordinanze di divieto, pen-
sando di essere sollevati da qualsiasi responsabilità che, 
come è ovvio, non può essere invocata se nulla si fa per 
evitare che la gente pratichi il pattinaggio, ad esempio 
facendo intervenire la Polizia locale.

Per paradosso, anche parecchi amministratori locali 
sono stati visti pattinare e questo la dice lunga sulla vo-
lontà di questi signori di contenere il problema.

In particolare poi il sindaco di Ranzanico, oltre che 

di Ranzanico, che non potrà che confermare l’accaduto.
E’ sempre d’attualità il proverbio ‘si predica bene e si 

razzola male’, soprattutto trattandosi di un sindaco”.
In pratica, secondo l’autore della lettera, il sindaco di 

Ranzanico stava pattinando (malgrado i divieti) in una 
zona poco sicura; il ghiaccio si è rotto e il povero Freri si 
è dovuto fare un gelido bagno. Abbiamo naturalmente 
contattato alcune persone, tra cui amministratori della 
zona, che ci hanno detto di aver sentito questa storia 
(sentito… non visto…).

Lo stesso Freri si trovava all’estero nei giorni scorsi e 
non ci è stato possibile avere contatti con lui.

Che sindaci, assessori, consiglieri comunali (e pure i 
parroci) non rispettino (come tutti) i divieti di cammi-
nare o pattinare sul lago ghiacciato, è un dato di fatto. 
Non sarà un buon esempio per i cittadini, ma non ci pare 
nemmeno un grande scandalo, come non è scandaloso 
che un commerciante di scarpe venda i pattini. Lui ma-
gari li vende, ma cosa ne sa lui se l’acquirente li userà 
sul lago di Endine o altrove?

Comunque, il sindaco di Ranzanico avrà modo di fare 
bagni ben più caldi, se non nelle acque (non pulitissime) 
del lago di Endine, almeno in qualche altra zona… non 
ghiacciata!

essere forse l’unico commerciante che ha venduto una 
montagna di pattini, essendo titolare di un magazzino 
di scarpe, mentre pattinava allegramente sul lago, è fi-
nito in una zona evidentemente non sicura, il ghiaccio si 
è rotto e il malaugurato sindaco ha fatto un bel bagno 
fuori stagione, fortunatamente senza conseguenze.

Molti si sono dati da fare per mettere sotto silenzio il 
fatto, ma parecchia gente lo ha saputo comunque… Sulla 
veridicità del fatto, se volete, potete contattare il sindaco 

Sono arrivate a Borgo di Terzo le telecamere antifurto 
al bancomat. Più volte infatti allo sportello del centro 
del paese erano avvenute nei mesi scorsi dei furti a dan-
no di chi stava prelevando contanti. L’amministrazione 
comunale del sindaco Stefano Vavassori è così corsa ai 
ripari posizionando due telecamere proprio nel centro 
storico, puntate proprio sul bancomat in modo da evi-
tare altri furti o quantomeno poter risalire agli autori. 

Le telecamere rientrano nel bando portato avanti 
dall’amministrazione comunale di Luzzana e sposato di 
fatto anche dalle due amministrazioni comunali dell’U-
nione Media valle Cavallina, Borgo di Terzo e Vigano 
San MArtino che hanno ottenuto i fondi e messo nuovi 
occhi elettronici nelle proprie vie

Vado, non vado, vado, non vado, alla fine il vigile Piero 
Sarcinelli ha deciso di rimanere all’Unione Media valle 
Cavallina. A trattenerlo non sono state cariche nuove, 
soldi o altro, ma la gente. Sarcinelli aveva ormai un ac-
cordo con il comune di Montello ma l’affetto della po-
polazione lo ha fatto ricredere. “Aveva ormai l’accordo, 
doveva solo sottoscriverlo - spiega Ivan Beluzzi, sindaco 
di Luzzana - ma alla fine ha deciso di rimanere da noi. 
Questo perchè mi ha detto che la gente gli ha dimostrato 
il suo affetto e non se l’è sentita di andare via”. Intanto 
si pensa ad un accordo tra 7 comuni della media valle 
Cavallina anche se tutto deve essere ancora pensato: “In 
merito a questo tema - spiega Massimo Armati, presi-
dente dell’Unione - abbiamo svolto due riunioni alla pre-
senza dei sindaci o loro delegati dei Comuni di Grone, 

Berzo, Entratico e ovviamente L’Unione.
Attualmente le possibilità di partire con un servizio 

unificato sono molto remote, nel  senso che L’Unione con 
il suo agente e Grone con il proprio, attualmente oggi in 
sevizio anche a Zandobbio, non sarebbero sufficienti a 
coprire tutti i sei territori.

D’altro canto Berzo potrebbe arrivare a chiedere solo 
quattro ore alla settimana ed Entratico massimo diciot-
to, escludendo qualsiasi ulteriore assunzione di perso-
nale per vincoli legati al bilancio. A livello di  Unione 
non vediamo alternative che attivare la convenzione già 
in essere con Telgate per avere un secondo vigile per i 
pattugliamenti dei tre comuni Borgo, Vigano e Luzzana

Se ci dovessero essere novità saremmo pronti a ripren-
dere laddove in questo momento abbiamo interrotto.
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“L’entrata deve essere chiusa e la colpa è della mino-
ranza”. Queste le parole udite sulla vicenda dell’accesso 
al Bar Martina. Che siano state imboccate da qualcuno? 
Il sospetto, ahinoi, è che sia andata ancora così.

Ma andiamo per gradi e proviamo a entrare nella que-
stione del distributore alla Martina. 

Durante il consiglio comunale del novembre scorso (25 
novembre 2016), veniamo informati di quanto accaduto. 
Il sindaco dichiarava che, preso atto della riapertura di 
quell’uscita, era stato inviato il vigile per sanzionare il 
proprietario; quest’ultimo aveva presentato ricorso con-
tro il comune e si era in attesa della sentenza. 

Tutto come da affermazioni, dello stesso sindaco, poi 
rilasciate a questo giornale. 

All’epoca non era ancora stata emessa la sentenza del 
giudice di pace e quindi se ne era parlato in modo in-
terlocutorio e informale e il vicesindaco precisava che 
era stato contattato dall’agente di polizia locale prima 
di sanzionare il proprietario; tutti i presenti, compresi 
sindaco, vicesindaco e consiglieri di maggioranza evi-
denziavano sia la pericolosità che andava a crearsi sulla 
strada statale, sia la questione inerente alla cartelloni-
stica senza autorizzazione. 

Alla luce di tutto questo, è facile immaginare l’imba-
razzo nostro, nel ricevere “accuse” infondate che trovano 
spiegazione solo nell’incapacità, dei veri responsabili, 
di giustificare all’elettorato una decisione impopolare 
anche se legittima. Torna quindi utile la solita storiella 
della minoranza che, a seconda dei bisogni, mette i ba-
stoni tra le ruote, semina zizzania, usa mezzucci, vende 
fandonie, bla, bla, bla… 

La cosa, infatti, seppur nel suo essere oltremodo grot-
tesca se non ridicola, non ci sorprende affatto. È un 
metodo ormai collaudato, quello utilizzato dal nostro 
sindaco, di scaricare su di noi la responsabilità dei suoi 

fallimenti, il cosiddetto metodo “minoranza cattiva” (per 
usare un eufemismo).  

In paese ci sono cespugli alti 2 metri e il parco pubbli-
co è simile alla foresta amazzonica? Ovvio che “la colpa 
è della minoranza”. No, non stiamo enfatizzando, ci è 
stato riferito più volte in modo diretto, anche ingenua-
mente, da nostri concittadini e in modo indiretto dallo 
stesso sindaco. Qui sfioriamo il tragicomico, infatti la 
tesi, agghiacciante, è la seguente: “siccome avete solle-
vato il polverone per i 33.000 € di spesa annua, siamo 
stati costretti a ridurre la spesa (ora di 27.000 € annui) 
e il servizio è peggiorato”.  Avete letto bene, il sindaco 
è convinto che il servizio è peggiorato, come se prima 
con 33.000 € di spesa il paese fosse pulito e in ordine. 
Dobbiamo forse rispolverare le foto del degrado fatte nel 
2014? Ora la questione del distributore. Poi? Cos’altro 
dobbiamo aspettarci ancora? 

O, peggio, con quali altre ridicole scuse, che ancora 
non ci son giunte a orecchio, sta infangando il nostro 
nome a proprio vantaggio? (Segnalatecele in privato sul-
la nostra pagina facebook)

Scaricare le responsabilità dei propri insuccessi sulla 
minoranza è vergognoso oltre che infantile: pare di sen-
tire un bambino piagnucolone che, dopo aver combinato 
un pasticcio, urla al coetaneo “Sei stato tu! È colpa tua!!!”

Saremo anche sportivi e ci ridiamo pure sopra, ma 
oggettivamente cominciamo ad essere stanchi e decisa-
mente infastiditi da questo continuo scaricabarile: il sin-
daco si assuma le proprie responsabilità, una volta per 
tutte! Perché questo continuo voltafaccia? Perché questa 
continua mistificazione della realtà?

Nell’epoca della cosiddetta “post-verità” abbiamo in 
casa chi vuole primeggiare in questa infelicissma "disci-
plina". Contento lui…

Il gruppo ‘Noi per Vigano’

VIGANO SAN MARTINO - INTERVENTO DELLA MINORANZA

L’entrata al bar della Martina? Tutta colpa della minoranza

MONASTEROLO DEL CASTELLO

Anno nuovo, vita… vecchia: 
l’ennesima asta deserta a 
Monasterolo. Il Comune 

non riesce neanche questa 
volta a fare cassa

Si è rivelata un flop anche questa volta l’ennesima asta pubblica vo-
luta dall’Amministrazione Comunale di Monasterolo del Castello per 
“fare cassa” e mettere un’altra pezza alla non facile situazione finan-
ziaria dell’indebitato paese affacciato sul lago. 

Tutto nasce da quella grande, ambiziosa e costosa opera pubblica 
(certamente utile) che è stata la nuova scuola elementare che ospita 
anche i bambini di Ranzanico e Spinone al Lago; per finanziare i lavori 
di costruzione dell’edificio scolastico il Comune di Monasterolo si è ov-
viamente indebitato, facendo però (evidentemente) un passo più lungo 
della gamba.

A gennaio c’è stata l’asta per la vendita di un vecchio edificio del 
centro storico, in via XI Febbraio, che il Comune aveva avuto grazie al 
lascito di un’anziana signora. La base d’asta era di 106.000 euro, ma è 
andata deserta. 

L’Amministrazione Trussardi potrebbe fra qualche mese ritentare 
l’impresa e sperare in un esito diverso, ma tornano alla mente altre 
fallimentari (e deserte) aste degli anni scorsi, come ad esempio quella 
della cascina “Becai”. Per far quadrare i conti (impresa non facile anche 
per gli amministratori di Comuni finanziariamente più solidi di Mona-
sterolo) si cerca periodicamente di vendere i “gioielli di famiglia”, che 
sembrano però non interessare a nessuno!

MONASTEROLO - PARROCCHIA

Don Gianfranco cammina 
sulle acque ghiacciate e abbraccia 

la Madonnina del Lago
La foto che pubblichia-

mo non è recentissima, 
ma risale alla fine di gen-
naio, quando lo strato 
di ghiaccio che ricopriva 
larga parte del lago di 
Endine era solido. 

Tra i numerosissimi 
uomini e donne, bambi-
ni e ragazzi, che si sono 
divertiti a camminare 
sul ghiaccio, c’è anche il 
parroco di Monasterolo e 
amministratore parroc-
chiale di San Felice, don 
Gianfranco Brena. 
Camminando sulle ac-
que (ma quando l’ha fatto 
Gesù l’acqua era liquida 
e non solida!), il sacerdo-
te ha raggiunto l’amata 
statua della Madonni-

na del Lago (che, 
altrimenti, si può 

raggiungere a nuo-
to o con la barca).
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LEFFE

Marco Gallizioli si presenta, 
sogni e aspettative per lui che raccoglie 

il testimone di Carrara: “La giunta 
rimane, poi nomi nuovi. Sogno di poter 

restituire il Titanic ai leffesi”

MediaValle

aristea canini
Marco Gallizioli è pronto. Tocca a lui racco-

gliere il testimone di Giuseppe Carrara, che 
come annunciato da tempo, dopo 10 anni si fa 
da parte, anche se aiuterà il gruppo dall’ester-
no. Gallizioli ha convinto tutti, tanto che ormai 
si va verso una lista unica, che a Leffe è più che 
una rarità. La Lega che negli ultimi decenni si 
era sempre presentata ha già detto che appog-
gerà Gallizioli, anche se dall’esterno, la lista è 
e continuerà ad essere civica. “Stiamo lavoran-
do – racconta Marco – mi ha convinto il gruppo 
a candidarmi, ho sentito forte la fiducia di tutti 
e allora ho detto si”. Sei già rodato, cinque anni 
da vicesindaco: “Un periodo dove abbiamo la-
vorato bene e dove la gente ci ha dimostrato fiducia”. Una 
lista con tanti nomi nuovi: “Il gruppo di base rimane, la 
giunta al completo è ancora quella, un segno di continu-
ità con attorno nomi e volti nuovi, molti già gravitavano 
attorno al Comune, e ora hanno dato la loro disponibilità, 
ci sono tanti giovani che faranno esperienza e fra cinque 
anni toccherà poi a loro continuare e dare fiato al paese”. 
Marco, classe 1968, commercialista, sposato, due figli, in 
amministrazione c’è da 10 anni: “Gli ultimi cinque da vi-
cesindaco e assessore ma i primi cinque da assessore ester-

no al bilancio, poi dopo i primi cinque anni 
mi sono detto che dovevo mettermi in gioco 
e così mi sono candidato e oltre al bilancio 
mi sono occupato dell’Istruzione e la scuola 
è un fiore all’occhiello del paese e di questo 
vado molto orgoglioso”. Cosa hanno detto 
in famiglia? “Prima di decidere ho parlato 
con loro, senza il loro consenso non avrei ac-
cettato, mi hanno detto che se il gruppo mi 
sostiene dovevo accettare”. Si va verso una 
lista unica: “Io preferirei avere un’opposi-
zione, il confronto è importante e utile per 
tutti. In ogni caso fa piacere che questa lista 
è riuscita a mettere tutti o quasi d’accordo”. 
Cosa vorresti per Leffe nei prossimi cinque 
anni? un tuo sogno: “Il Titanic, il parco pub-

blico chiuso da anni dopo che il Comune ha fatto ricorso 
alla ditta e al progettista. Da prendere in mano e siste-
mare. Aspettiamo una risposta per marzo dal tribunale, 
poi speriamo di poter fare qualcosa, io mio sogno è quello 
di sistemarlo e restituirlo alla gente di Leffe. E sul fronte 
tasse spero di riuscire a fare pagare sempre meno tasse ai 
leffesi come abbiamo fatto finora sempre senza toccare i 
servizi”. Insomma Marco è pronto. La squadra anche ver-
so… ‘Nuovo Orizzonti’ leffesi. 

CASNIGO

Giacomo (fornai 
dal 1880), sbanca 
l’Italia e vince il 

concorso nazionale, 
la sua Garibalda 

e Chisciola incantano 

Enzo Poli
Giacomo Zucca di pane se ne intende. E il pane di 

Giacomo ha appena sbancato in tutta Italia vincendo un 
concorso nazionale di quelli che lasciano il segno. Lui 
che gestisce un negozio storico da quattro generazione, 
dal 1880, sempre lì, nel centro di Casnigo. Giacomo Zuc-
ca, titolare dell’omonimo panificio storico di Casnigo, 
già vincitore nel 2009, con il pane conosciuto come “ La 
Garibalda”, del concorso promosso da Camera di Com-
mercio e Aspan “Un Pane per Bergamo”. E ora un’ul-
teriore riconoscimento, risultando il vincitore del primo 
Concorso Nazionale “ IL PANE DI ALEX e SYLVIA”, 
nome che fa riferimento al cartoon presentato in occa-
sione di Expo 2015, al padiglione UE, come metafora 
dell’Unione Europea “l’unità nella diversità”. Il tema di 
questo cortometraggio è stato riproposto a Rimini Fie-
ra al 38° Salone Internazionale del SIGEP, per sotto-
lineare la ricchezza della panificazione artigianale, che 
declinata nelle sue varietà locali permette di esprimere 
i suoi valori di unità attraverso “la Pane Diversità”. A 
Rimini sono arrivati i cinque finalisti che avevano su-
perato una fase concorsuale svoltasi precedentemente a 
Brescia. Il riconoscimento ottenuto è frutto di costante 
impegno e dedizione verso il proprio lavoro, attraverso il 
quale Giacomo riesce ad esprimere tutte le sue capacità 
creative da vero Alchimista del pane, elemento fonda-
mentale dell’alimentazione umana e da sempre simbolo 
di condivisione. Lui, Giacomo, nel suo panificio impasta 
e realizza pane, pizze, focacce, paste fresche e dolci con 
una passione che va oltre tutto. Tra le punte di diaman-
te, oltre alla famosa Garibalda, vi sono il Pan spinato e 
la Chisciöla. Il primo è un pane composto da un mix di 
farine con una percentuale prossima al 100% di Mais 
Spinato di Gandino. Questo pane, profumatissimo, è ca-
ratterizzato da una crosta croccante, che ricorda le ‘bia-
de della polenta’, che protegge e svela un’anima morbida 
e intensa, di colore giallo paglierino e dal sapore tutto da 
scoprire. La Chisciöla è il dolce tipico casnighese simile 
al panettone con uvetta. Il panificio Zucca vanta tra le 
sue creazioni anche quella di aver formulato la miscela 
di farine per due piatti gandinesi a base di mais spinato: 
la spinata e i camisocc. 

GANDINO

Si scalda il clima 
elettorale: Antonio 
Savoldelli in pole 

position 
per il centrodestra

VERTOVA - LA CURIOSITÀ

I “teedei” di Vertova 
e quelli di Piario

(An. Ca.) Tra i tre soprannomi che vengono attribuiti agli 
abitanti di Piario, c’è anche “Teedèi”, che nel diletto berga-
masco significa “tagliatelle” e che, in senso figurato, desi-
gna le persone di buona pasta ma anche un pochino lente di 
comprendonio, soprannome che designa tradizionalmente 
anche gli abitanti di Vertova. Ai  Piariesi questo “scotom” 
non piace affatto e dal giornalino del paese il direttore Giu-
liano Todeschini ha ipotizzato l’indizione di un referendum 
per scegliere il blasone di paese tra gli altri due  disponi-
bili, cioè “Ciodaroi” e “Speransì”, sicuramente più decorosi 
in quanto di origine storia, derivando il primo dall’antica 
attività della lavorazione del ferro, e il secondo dal fatto che 
Piario ha dato i natali al famoso Vescovo Speranza che go-
vernò con grande fermezza ma anche saggiamente la nostra 
Diocesi in tempi travagliati.

Viene perciò da chiedersi - e saremo lieti se qualcuno vor-
rà risponderci - se i Vertovesi non si sentano  anch’essi un 
pò penalizzati dal loro soprannome e se  non meditino  di 
cambiarlo sull’esempio dei loro colleghi (finora) “Teedèi”……

Si entra nel clima elettorale. Elio Castelli, attua-
le sindaco, ha ormai sciolto le riserve, e si ricandi-
derà, con lui gran parte dello zoccolo duro dell’attua-
le lista. Sull’altro fronte si va verso la candidatura, 
come avevamo annunciato settimane fa, dello sto-
rico preside della Valle, quell’Antonio Savoldelli, 
leghista doc e marito di Pierina Bonomi, già can-
didata cinque anni fa proprio contro Castelli. Savol-
delli deve sciogliere le ultime riserve. Da decidere 
se sarà una lista civica o di partito, i simboli identi-
ficativi dei partiti in ogni caso saranno presenti. Si 
comincia. 
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CENE

GAZZANIGA

Il parroco di Cene e la Comunione “negata”

Lo Stato regala 50.000 euro al Comune: “Bilancio approvato 
a tempo di record. E arriva il premio inaspettato”. 

300.000 euro per mettere in sicurezza le Elementari

Spettabile  Redazione 
di Araberara 
Leggendo l’intervista 
al parroco di Cene, 
la prima cosa che mi 
è venuta in mente è 
stata: “Poi si lamen-
tano se i giovani non 
vanno a Messa”. Cosa 
può pensare un gio-
vane o un ragazzo, 
che magari è figlio di 
divorziati e convive 
con la sua ragazza, 
delle parole pronun-
ciate dal prete?
Come si può negare 
la Comunione ad una 
persona per il solo 
fatto di essersi spo-
sata civilmente e non 
davanti a un prete, o 

a una persona che per qualche motivo 
si è separato per poi rifarsi una fami-
glia?
Non so se è vero quello che dice il par-
roco, cioè che le leggi della Chiesa sul 
matrimonio non sono mai cambiate. A 
me, sentendo Papa Francesco, sembra-
va che qualcosa fosse cambiato e che 
anche per chi non è sposato regolar-
mente in chiesa fosse possibile fare la 
Comunione.
Ho sentito parlare di “discernimento”, 
di “valutare caso per caso” tenendo 
conto ad esempio di chi la separazio-
ne non l’ha voluta ma l’ha subìta. Mi 
sembra che il Papa non la pensi come il 
parroco di Cene, o sarebbe più corretto 

dire il contrario, cioè che il parroco di 
Cene non la pensa come il Papa!
Mi sembra che la sua sia una visione 
troppo rigida e ormai superata!
In passato ho vissuto alcune situazioni 
a mio parere incomprensibili sul tema 
del matrimonio, della famiglia, delle 
convivenze. 
Quasi trenta anni fa il parroco del mio 
paese si era rifiutato di celebrare il fu-
nerale ad un anziano signore perché 
divorziato e risposato. 
Aveva poi fatto una semplice funzio-
ne senza l’Eucarestia. Ricordo la tri-
stezza e l’arrabbiatura dei familiari, 
soprattutto delle sorelle del defunto, 
due vecchiette “casa e chiesa” che non 
comprendevano le ragioni di una tale 
mancanza di misericordia.
Ricordo poi la delusione di una mia 
ex collega di lavoro, rea di essersi in-
namorata di un uomo divorziato. Li 
aveva sposati il sindaco e lei, che era 
cattolica praticante, non ha più potuto 
ricevere la Comunione al suo paese e 
non ha nemmeno potuto fare da madri-
na al battesimo di una sua nipote. 
Di questo era tristissima e arrabbiatis-
sima. Mi diceva: “che male ho fatto?”.
Sapete a cosa ha portato questa in-
transigenza? Lei, che andava sempre 
a Messa, ha spesso di andarci. Io le 
dicevo di andare in un altro paese per 
fare la Comunione, ma lei diceva che 
non era giusto. Lei voleva fare la Co-
munione nella sua parrocchia. E aveva 
ragione!

Lettera firmata

Due interventi, uno pro e uno contro le posizioni 
del sacerdote su famiglia e matrimonio

(AN-ZA) – Sull’ultimo numero 
di Araberara abbiamo pubblicato 
un’intervista al parroco di Cene 
don Guido Sibella, che ribadiva 
la posizione tradizionale della Chie-
sa sulla Comunione, un argomento 
assai spinoso e dibattuto (“Niente 
comunione a conviventi, risposati o 
sposati in Comune”, su Araberara 
del 27 gennaio a pagina 7). 

Il sacerdote sottolineava come la 
legge della Chiesa su questo tema 
non sia cambiata, malgrado le prese 
di posizione del Papa espresse nella 
“Amoris Laetitia”, il documento che 
recepisce le riflessioni dei Vescovi 
nel corso del Sinodo sulla famiglia.

“Su questo tema ci sono state e 

ci sono ancora molte discussioni 
all’interno della Chiesa. 

A oggi, però – dichiarava nell’in-
tervista il parroco di Cene - nulla è 
cambiato, le leggi sono ancora quel-
le di prima. 

Ci sono diverse interpretazioni e 
una riflessione generale che coinvol-
ge il Papa, i Vescovi ed i sacerdoti; 
sono allo studio documenti magi-
steriali, ma non c’è nulla che dica 
che fra un mese, fra un anno o fra 
dieci anni cambierà la legge”, “(…) 
a me spiace non poter dare la Co-
munione ad una persona, non è che 
mi diverto! Questa è però, lo ripeto, 
la legge della Chiesa , tuttora vigen-
te e io non posso far finta di niente. 

Io, anche se è scomoda, dico la veri-
tà, quelli che sono gli insegnamenti 
della Chiesa, non è una mia inven-
zione. Io devo rispettare la legge e la 
legge dice questo”.

Su come debba essere l’interpre-
tazione delle norme canoniche (rigi-
da o flessibile, legalistica o miseri-
cordiosa?) ci sono posizioni diverse 
all’interno della Chiesa. Anzi, la 
maggioranza dei preti è solitamen-
te “di manica larga” e ritiene che 
serva una buona dose di flessibilità.

Comunque, sono arrivati alla no-
stra redazione due interventi, uno 
favorevole e l’altro contrario alle 
dichiarazioni del sacerdote. Li pub-
blichiamo volentieri.

SI’ A DON GUIDO 
“Lo vorrei ringraziare, non è facile 

trovare un sacerdote chiaro nel dire ciò 
che la Chiesa ha sempre insegnato”

NO A DON GUIDO 
“Visione ormai superata e troppo rigida. 
Papa Francesco non la pensa così. Poi si 

lamentano se i giovani non vanno a Messa”
Spettabile Redazione
vorrei ringraziare, tramite il vostro giornale, 
il parroco di Cene, Don Guido Sibella, per lo 
scritto su “Niente comunione a conviventi, ri-
sposati o sposati in Comune”.
Con i tempi che corrono, dove tutto è dissacrato, 
non è facile trovare un Sacerdote che sia chiaro 
nel dire quello che la Chiesa ha sempre inse-
gnato in Duemila anni, cioè che “Gesù Cristo 
è lo stesso ieri, oggi e per sempre” e, dunque, 
lontano dal sistema e dalla moda del tempo.
Uno scrittore affermava: “La più difficile delle 
Beatitudini non è quella dei poveri, quella dei 
miti, quella dei misericordiosi, quella dei pa-
cifici, quella dei pazienti: è quella che Cristo 
attribuisce a ‘chi non si scandalizza di me’. 
Noi, oggi, abbiamo un cattolicesimo che, ridot-
to all’osso, non scandalizza più, non sorprende 
più. E qui, è Cristo che ne va di mezzo”.
Il giornalista Sandro Magister ha pubblicato 
una lettera sul tema, appunto, della comunione 
ai divorziati–risposati. 
Scrive Padre Carlo Buzzi: “Ora per questi ri-
sposati, che tutto sommato, hanno messo un po’ 
sotto i piedi il senso cristiano della sofferenza, 
del sacrificio, della sopportazione, della peni-
tenza e hanno dimenticato che Gesù è salito sul-
la Croce e che la Croce, quando arriva, è la Via 
per ogni cristiano per avvicinarsi al Redentore, 
è un po’ presuntuoso appellarsi alla misericor-
dia di Dio, del quale hanno ottenuto preceden-
temente poco conto. In senso soggettivo, penso 
che per loro è più esistenziale che si limitino al 
desiderio della Comunione, invece che ricevere 
la Comunione. L’accettare questo digiuno farà 
bene alla loro anima e alla santità di quella co-
munità cristiana che è la Chiesa. Se invece si 
procede sulla strada tracciata dal modernismo 
cattolico, si faranno dei grossi danni: si ren-

derà la Chiesa superfi-
ciale e accomodante; si 
dovrà negare l’infalli-
bilità della Cattedra di 
Pietro, perché è come 
se tutti i Papi preceden-
ti avessero sbagliato; si 
dovrà prendere per stu-
pidi tutti quanti hanno 
dato la vita come mar-
tiri per difendere questo 
Sacramento”.
Qualcuno sostiene che 
“oggi sono parecchi i 
divorziati, i conviventi 
e i risposati, rispetto 
ad altri tempi”. In ve-
rità, nei primi secoli 
del Cristianesimo, i di-
vorzi erano più di oggi. 
Gli ebrei dell’epoca di 
Gesù, non solo erano 
spesso poligami, ma si ritenevano in diritto 
di ripudiare le mogli infedeli, sterili, cattive o 
che avessero bruciato la minestra. E i romani? 
All’epoca di Cristo, il matrimonio era un istitu-
to più fragile che mai. Si racconta di una donna 
con otto mariti in cinque anni.
A sua volta, Seneca racconta come, ai suoi tem-
pi, vi siano donne oltre che uomini, che hanno 
preso l’abitudine di contare gli anni, non dal 
nome dei consoli, ma da quello dei loro mariti. 
“Esse divorziano per maritarsi, si maritano per 
divorziare”.
Eppure è in questa epoca che Cristo invita senza 
ambiguità, né eccezioni né casistica, all’amore 
esclusivo e al matrimonio indissolubile. 
Cristo, non il modernismo!

B.G.
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Lo Stato regala….50.000 euro al Co-
mune di Gazzaniga. Che in tempi di crisi 
è più che una manna. Merigo dell’ammi-
nistrazione che ha approvato il bilancio 
a tempo di record e che essendo anche 
Comune virtuoso ha raggiunto il doppio 
obiettivo che in soldoni si traduce in qual-
cosa come 50.000 euro che piovono dallo 
Stato. “Siamo davvero felici – commen-
ta il sindaco Mattia Merelli – e adesso 
pensiamo a come spenderli”. Perché l’ur-

genza si chiama scuole elementari: “In 
questi giorni abbiamo chiesto lo sblocco 
del patto di stabilità, perché abbiamo un 
intervento urgente da fare per la messa in 
sicurezza delle scuole elementari, un la-
voro da 300.000 euro. E inoltre l’approva-
zione a tempo di record del bilancio ci ha 
permesso di programmare fin da subito 
la spesa corrente per tutte le spese ordi-
narie da inizio anno”. E ora la notizia dei 
50.000 euro in più dallo Stato. 
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CAZZANO

COLZATE

L’incredibile storia del sindaco, denunciato per una vicenda 
del 1976, quando andava alle elementari. 

“E il Giudice l’ha chiusa solo ora”. Parcheggio dell’oratorio 
con disco orario per evitare che lo usino i residenti

6 mesi di lavori per 665 mila euro
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VALGANDINO

La Ciclisti Valgandino: Viaggio nel mondo della bici 
amatoriale, tra ragazzi che mischiano passione 

a sogni e la speranza di una ciclabile in sicurezza… 
Enrico Masserini

Hai voluto la bici? Peda-
la” recitava un vecchio det-
to. Ebbene, chi di pedalare 
se ne intende sono sicura-
mente Fausto Carrara 
e Sergio Mapelli, rispet-
tivamente ex presidente 
e presidente attuale della 
società Ciclisti Valgandi-
no. La storia di questa so-
cietà inizia nel 2009, anno 
nel quale in Valgandino  
erano presente quattro so-
cietà ciclistiche differenti: 
la Pedale Casnighese, la 
Ciclisti Amatori Gandino, 
le Società Ciclistica Leffe 
e la Società Ciclistica Peia. 
Queste associazioni erano 
già in stretta collabora-
zione, ma, consci del fatto 
che l’unione fa la forza, le 
quattro società si fondo-
no ufficialmente nel 2010, 
quando con la firma dei 
presidenti e dell’assesso-
re allo sport Giampaolo 
Rossi (in rappresentanza 
del comune di Cazzano) 
nasce appunto la Ciclisti 
Valgandino. Il primo obiet-
tivo che gli addetti ai la-
vori si prefissano, è quello 
di sensibilizzare la gente 
all’uso della bicicletta. Per 
questo, come raccontano 
Fausto e Sergio, si iniziano 
ad organizzare delle mani-
festazioni come ad esempio 
il “Biciscuola” rivolto ai più 
piccoli, o la “Pedalata Eco-

logica” soltanto per citarne 
un paio. Altra iniziativa 
interessante è la spinta 
che l’associazione ha dato 
per la realizzazione di al-
cune opere, come ad esem-
pio la pista ciclabile della 
Valgandino, che purtroppo 
per ora è solo un utopico 
desiderio, e soprattutto il 
campetto scuola presso il 
Centro Sportivo di Casni-
go. Proprio quest’ultimo è 
un opera di cui la Ciclisti 
Valgandino va orgoglio-
sa.  “Nella nostra attività 
di promozione della bici-
cletta abbiamo coinvol-
to anche i comuni che ci 
hanno affidato quest’area 
dandoci la possibilità di 
realizzare questo campetto 
di mountain bike -  spiega-
no Sergio e Fausto - è un 
progetto che ha richiesto 
molti sforzi e diversi in-
vestimenti ma il risultato 
finale è sicuramente molto 
buono”. Il campetto di mtb 
da la possibilità di iniziare 
anche un’attività agonisti-
ca rivolta a bambini e ra-
gazzi, tanto che proprio li 
è stata ospitata una gara 
regionale, ricevendo un ri-
conoscimento per l’ottima 
organizzazione dalla Fe-
derazione Ciclistica Italia-
na, la quale entusiasta ha 
addirittura proposto alla 
Ciclisti Valgandino di ospi-
tare, in una delle prossime 

stagioni, una gara a livello 
nazionale. Da sottolineare 
che proprio l’attività ago-
nistica ha dato parecchie 
soddisfazioni, portando 
nella stagione 2016 ad ot-
timi risultati, tanto che la 
Ciclisti Valgandino è stata 
la prima società classifica-
ta nel campionato regiona-
le categoria giovanissimi. 
“Siamo molto contenti di 
questi ottimi risultati, in 
ogni caso la cosa più im-
portante è il divertimento, 
anche perché per noi i ra-
gazzi che corrono con la 
nostra maglia sono tutti 
uguali, a prescindere dalle 
doti tecniche -  sottolineano 
Sergio e Fausto  - ed è pro-
prio facendo divertire i ra-

gazzi che si suscita in loro 
l’interesse per questo sport, 
ovviamente trasmettendo-
gli dei valori, che li aiu-
tano a crescere attraverso 
appunto quello che il cicli-
smo, e lo sport in generale 
ha come valore intrinseco. 
Prima di tutto educazione 
e rispetto nei confronti di 
allenatori e compagni, ol-
tre ovviamente al rispetto 
per gli avversari e alla cor-
rettezza in gara”. Proprio 
su quest’ultimo punto è 
interessante il punto di vi-
sta di Fausto e Sergio: pur-
troppo è pensiero comune 
che il ciclismo sia domi-
nato dal doping. Loro, che 
il ciclismo lo vivono, sono 
convinti che siano giusti i 

controlli, sono inoltre stati 
fatti molti passi avanti per 
combattere questo fenome-
no e precisano:  “In ogni 
caso ai nostri ragazzi inse-
gniamo che usare scorcia-
toie per vincere è scorretto, 
anche perché vincere in 
modo pulito da molta più 
soddisfazione “. 

Un’altra questione im-
portante è quella della si-
curezza, tema che a Fausto 
e a Sergio sta molto a cuo-
re. Il loro punto di vista è 
che già avendo il campetto 
di mtb, oltre alla pista ci-
clabile della Val Seriana, 
gli allenamenti possono es-
sere svolti in un ambiente 
protetto e sicuro.  “Per ora, 
come detto, la pista ciclabi-

le che colleghi anche tutti 
i paesi della Valgandino 
è solo un sogno, speriamo 
comunque di poter sensi-
bilizzare le istituzioni, che 
già in parte sostengono, 
ad avere cuore temi come 
quello della sicurezza, e 
una pista ciclabile sarebbe 
un grande passo avanti su 
questo fronte”. Per conclu-
dere domanda di rito: qua-
li aspettative ci sono per la 
prossima stagione? “Spe-
riamo di continuare sulla 
buona strada della stagio-
ne precedente -  spiegano - 
ringraziamo tutti gli spon-
sor e coloro che collaborano 
con noi e confidiamo che i 
ragazzi possano continua-
re a divertirsi pedalando”. 

aristea canini

Si archivia. Senza an-
dare a processo. Si chiude 
così una vicenda che ha te-
nuto sulle spine il sindaco 
di Cazzano Sergio Spam-
patti per più di un anno, 
una storiaccia di denunce 
e spada di Damocle di un 
processo per una vicenda 
cominciata addirittura nel 
1976: “Io allora andavo 
alle elementari – racconta 
il sindaco Sergio Spam-
patti – era stata fatta una 
lottizzazione, e secondo i 
geologi di allora era tutto 
apposto, poi è scoppiata 
una lite tra vicini e c’è sta-

ta una perizia di un nuovo 
geologo del Tribunale che 
invece ha certificato che su 
quel terreno sembravano 
esserci dei problemi, e sul-
la base di quello sono stato 
rinviato a giudizio come 
attuale sindaco anche se io 
a quel tempo ero un bim-
bo”. Ma il GIP, Giudice per 
le Indagini Preliminari de-
cide di vederci chiaro: “E 
alla fine non ha nemmeno 
chiesto il rinvio a giudizio, 
che solitamente mi hanno 
spiegato che il Gip solita-
mente, 90 su 100 non en-
tra nemmeno nel merito, 
fortunatamente ho trovato 
una persona seria che ha 

dato un’occhiata a tutte 
le carte e ha chiuso tutto 
senza mandarci a proces-
so ma a Cazzano è costata 
comunque soldi visto che 
gli avvocati vanno giusta-
mente pagati. Quindi un 
esborso di diverse migliaia 
di euro che potevano esse-
re impiegati per qualcosa 
d’altro e tutto questo per 
una banale lite tra vici-
ni. Così ho vissuto per un 
anno con il mal di pancia 
per quello che poteva suc-
cedere, ero consapevole di 
non avere fatto nulla ma 
non si sa mai. Il problema 
è che alla fine basta che 
uno denunci qualcun altro 

e poi sono spese e proble-
mi, e se quel qualcun altro 
alla fine ha ragione non c’è 
nessun risarcimento. Que-
sta è l’Italia. Io sono un 
ragioniere e non ho com-
petenze geologiche, è chia-
ro che devo affidarmi alle 
perizie di qualcun altro. 
Insomma, una situazione 
assurda”. E intanto si sta 
pensando di intervenire 
sul parcheggio interrato 
dell’oratorio: “Con un di-
sco orario – spiega il sin-
daco – perché alla fine lo 
sta utilizzando chi abita 
lì, e invece è un parcheggio 
per la comunità. Vedremo 
di fare qualcosa”. 

(An. Ca.) Il cantiere è stato aperto 
pochi giorni fa e coinvolgerà una parte 
importante della rete fognaria comu-
nale, quella in via Marconi e in via XI 
Febbraio, che verrà completamente ri-
fatta.

“Si tratta di un’opera complessa – 
dice il sindaco Adriana Dentella - 
programmata dall’Amministrazione 
comunale sin dal 2004 e poi presa in 
carico dall’attuale gestore provinciale 
Uniacque S.p.A., che curerà l’esecuzio-
ne dei lavori sostenendone anche i co-

sti”.
L’importo di progetto è pari a € 

665.000,00. La gara d’appalto è stata 
aggiudicata alla ditta Unireti di Bre-
scia e le opere consentiranno di separa-
re le acque bianche da quelle fognarie, 
le quali verranno portate al collettore 
intercomunale che fa capo al depurato-
re di Ranica.

“I lavori avranno una durata presun-
ta di 6 mesi ed avanzeranno per fasi, 
allo scopo di limitare il più possibile i 
disagi alla popolazione ed alla circola-

zione stradale”.
Per la fine del mese l’Amministrazio-

ne conta inoltre di riuscire ad approva-
re il bilancio.

Intanto l’infaticabile Gruppo Giova-
ni, che anima con iniziative sempre 
molto apprezzate la vita sociale della 
comunità, sta preparando la festa di 
Carnevale che si svolgerà in palestra 
e che, come ormai da tradizione, radu-
nerà per un pomeriggio di divertimen-
to e di allegria tantissimi bambini e 
ragazzi anche dai paesi vicini.

Sergio Spampatti
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In attesa della zona trenta per via 
Mazzini… partono due “trentine”

E’ partita l’iniziativa 
“Assaggi di 

volontariato”, rivolta a 
tutti i ragazzi e ragazze 

dai 14 ai 20 anni

Una stagione 2017 all’insegna 
del dialetto e delle tradizioni

IL SINDACO

Questione Ripa, il Tar dà ragione alla 
Fenice, ma Terzi non demorde e rilancia

Albino

Da un paio d’anni, quando si parla ad 
Albino di zona 30, il pensiero vola al centro 
storico ed a via Mazzini. E, in effetti, il 2017 
sarà l’anno in cui (finalmente) sarà realizzata 
la tanto attesa zona 30 nella centralissima 
strada albinese, insieme all’arredo urbano.

Nel frattempo, sono arrivate due “trentine”, 
nel senso che sono sorte due zone 30 di 
minore importanza rispetto a quella che 
nascerà in via Mazzini.

“Si tratta – spiega il sindaco di Albino 
Fabio Terzi – di due zone 30 in via Crespi, 
dove ci sono le scuole medie di Albino capoluogo e la scuola materna parrocchiale, e di via 
Duca d’Aosta, per la quale erano state raccolte anni fa un centinaio di firme. In effetti, si 
tratta di due strade al di fuori del centro storico, nei pressi di una scuola elementare (oltre 
alle due scuole che ho già citato) e della Fondazione Honegger e della Casa Albergo. Come 
puoi capire, sono due vie molto trafficate, anche dai tanti utenti di queste strutture, e tra l’altro 
sono a senso unico e questo spinge gli automobilisti ad andare piuttosto veloci. Per questo 
motivo, sono state instaurate le due zone 30 e abbiamo messo dossi e dissuasori del traffico. 
Si dovranno poi mettere sul lato destro di via Crespi una serie di paletti. Una volta terminati 
tutti gli interventi, le due strade saranno messe in sicurezza e, tra l’altro, si tratta di un’opera 
poco costosa, qualche migliaia di euro”.

Un intervento poco costoso ma molto importante per i numerosi automobilisti e pedoni che 
ogni giorno si servono delle due strade albinesi.  

“Si tratta di interventi attesi e previsti da molto tempo. Tra l’altro – continua Terzi – noi 
contiamo di fare un altro intervento piuttosto rilevante prima dell’inizio di via Crespi, ma al 
momento mancano i soldi. Quando li avremo… potremo agire!”.

Come spesso capita, ci sono state alcune lamentele per questi interventi. “Sì, qualcuno si è 
lamentato per i dossi , definiti ‘spaccamacchine’, ma c’è da dire che sono quelli regolari. E’ 
però normale che quando si fanno lavori sulle strade c’è sempre qualcuno a cui non vanno 
bene!”.

Nel frattempo, è stato realizzato il passaggio pedonale protetto che va a collegare il centro 
storico di Albino ed il nuovo parcheggio di 109 posti auto di via Marconi/via Volta, in una zona 
piuttosto pericolosa e testimone di diversi incidenti stradali.

“Sì, abbiamo fatto l’attraversamento rialzato a spese, naturalmente, del Lidl, sulla base 
dell’accordo che avevamo raggiunto. Dobbiamo ora mettere i paletti e la segnaletica 
orizzontale”.

Il sindaco: “Hanno tempo fino a marzo 
2018 per completare tutti i lavori, ma non 
ce la faranno, servirebbe almeno un paio 
d’anni… e fra 13 mesi dovranno scucire 
i 230 mila euro di oneri. Ho proposto un 
accordo: opere di urbanizzazione al posto 
del pagamento, ma hanno rifiutato!”

(AN-ZA) –  Dopo una 
lunga e interminabile atte-
sa è arrivata la decisione del 
Tar sulla querelle che vede 
da lungo tempo contrapposti 
l’Amministrazione Comunale 
di Albino e la cooperativa “La 
Fenice”. Al centro c’è l’an-
nosa vicenda degli oneri di 
urbanizzazione che la coope-
rativa avrebbe dovuto versare 
al Comune per gli interventi 
di ristrutturazione dell’antico 
complesso monastico della 
Ripa di Desenzano al Serio; 
oneri che la vecchia Giunta 
di centrosinistra guidata dal 
sindaco Luca Carrara aveva 
“abbuonato” alla cooperativa 
scatenando la furia dell’oppo-
sizione di centrodestra (di cui 
l’attuale primo cittadino Fa-
bio Terzi era uno dei leader).

“E’ vero. Il Tar – spiega il 
sindaco di Albino – ha so-
stanzialmente dato ragione 
alla Fenice, come del resto 
mi aspettavo. In un primo 
momento aveva emesso una 
sospensiva della nostra ri-
chiesta di restituzione dei 
230.000 euro di oneri abbuo-
nati dalla precedente Am-
ministrazione. Ora il Tar ha 
accettato quanto sostenuto 
dalla cooperativa. Bisogna 
però fare un passo indietro. 
L’abbuono degli oneri è lega-
to ad una convenzione inte-
grativa, riconosciuta dal Tar, 
che in sostanza dice: ‘non ti 
faccio pagare gli oneri, ma tu 
i lavori li devi completare en-
tro tre anni’. Questi tre anni 
scadevano nel marzo 2015, 
ma nel frattempo è interve-
nuto il ‘Decreto del Fare’ di 
Renzi, che ha prorogato di tre 
anni i vari piani integrativi. 
La Fenice si è fatta forte di 
questo, sostenendo di poter 
usufruire di questa deroga 
triennale, noi non eravamo 
d’accordo, ma il Tar ha dato 
ragione a loro, che ora hanno 
tempo fino a marzo 2018 per 
completare tutti i lavori”.

In pratica, se la cooperativa 
riesce entro 13 mesi a conclu-
dere tutti i lavori previsti alla 
Ripa, non dovrà restituire un 
bel niente; in caso contrario 
sarà obbligata a mettere mano 
al portafoglio.

Pensi che riusciranno a fi-
nire tutti i lavori entro marzo 
2018? “No, penso proprio di 
no! Secondo me, per poter 
completare i lavori servireb-
be ancora un paio di anni; 
un anno è troppo poco. E, di 
conseguenza, anche se il Tar 
gli ha dato ragione, fra 13 
mesi (che non sono tanti…) 
dovranno scucire i 230.000 
euro di oneri in precedenza 
non versati”.

Terzi non sembra intenzio-
nato ad aprire un nuovo fron-
te di battaglia con la coopera-
tiva ed ha quindi proposto un 
compromesso che, in teoria, 
potrebbe andar bene a en-
trambe le parti in causa.

“Ho proposto un accordo 
alla Fenice: non voglio che 
vengano a pagare in contanti 
i 230.000 euro, ma noi po-
tremmo scomputare tali oneri 
in cambio della realizzazione 
di opere di urbanizzazione, 
come la sistemazione di mar-
ciapiedi e parcheggi nella 
zona della Ripa. Tra l’altro, 
lì ce ne sarebbe veramente 
bisogno e tali opere sareb-
bero utili per i residenti, per 
gli utenti delle scuole e per la 
stessa Ripa ed il suo ostello”.

E cosa ti hanno risposto? 
“Hanno detto no, non c’è 
stato niente da fare! Loro gli 
oneri non li vogliono pagare 
e non vogliono fare nessuna 
opera di urbanizzazione… 
ma ci rivedremo a marzo 
2018. Vorrei poi aggiunge-

re una cosa. Io potrei anche 
essere disposto a cercare fra 
un anno un nuovo accordo 
per venire incontro alla Fe-
nice, ma la mia maggioran-
za assolutamente no. E così, 
se a marzo 2018 i lavori non 
saranno conclusi… dovranno 
pagare!”.

Al momento, solamente 
l’ostello è a posto, mentre 
sono ancora da eseguire i la-
vori per la ristrutturazione del 
bellissimo chiostro. “E non si 
tratta – sottolinea Terzi – di 
opere di poco conto e veloci. 
No, ci vorrà molto tempo per 

eseguirle”. L’immenso com-
plesso della Ripa, uno dei gio-
ielli di Albino, è diviso in tre 
diverse proprietà: il chiostro e 
alcuni locali sono della Feni-
ce, la chiesa inferiore è di un 
privato che la usa come ma-
gazzino e la bellissima chiesa 
superiore è di un altro privato.

“Il problema è proprio que-
sto. Per ristrutturare il chio-
stro sarebbe necessario fare 
lo stesso per la chiesa supe-
riore, anzi, sarebbe stato me-
glio pensare ad un intervento 
complessivo di tutta la struttu-
ra, ma non è stato possibile”.

Terzi: “Interventi per la messa in sicurezza 
di via Crespi e via Duca d’Aosta” 
Realizzato l’attraversamento rialzato 
tra centro storico e parcheggio del Lidl

Sarà ancora una stagione impegnativa, ma 
certamente gratificante, quella che attende la 
Compagnia Teatro Stabile Dialettale “Città di 
Albino”, sempre attenta a proporre copioni 
vecchi e di un certo livello ormai dimenticati, 
frutto di una ricerca delle commedie di autori 
bergamaschi più interessanti e coinvolgenti. La 
compagnia diretta da Roberto Moroni sale sul 
palcoscenico 2017 con una simpatica e allegra 
commedia, dal titolo “L’òm fϋrtùnat” di Renzo 
Avogadri (detto “ol Rasghì”), commediografo 
dialettale bergamasco, con la quale si esibirà in 
diversi teatri della Bergamasca. Con il nuovo 
anno riprende quindi l’attività della Compagnia 
Teatro Stabile Dialettale “Città di Albino” che si 
preannuncia già piena di impegni e avvincente. 
Si vogliono anche ricordare tutte quelle persone 
che nella compagnia si sono date da fare e per 
non dimenticare la loro passione ed impegno 
che hanno profuso in tutti i compagni di viaggio; 
in particolare le signore Vanni Bergaminelli e 
Ancilla Chiari, il compianto direttore Dionisio 

Usubelli, Piero Birolini e Bruno Gualandris, 
tutte persone che hanno saputo con passione 
ed impegno far divertire tante generazioni. Un 
grazie anche a tutte quelle persone che si sono 
ritirate per motivi di salute ma che con il cuore 
seguono sempre il lavoro della compagnia. Si 
parte il 25 febbraio al Teatro di Orio al Serio 
con una rassegna molto importante che chiama 
a raccolta le migliori compagnie bergamasche, 
per poi andare al “Modernissimo”di Nembro il 
18 marzo e concludere la stagione primaverile al 
teatro “Agorà” di Mozzo il 25 marzo. Sono state 
molte le richieste, a dimostrazione che il progetto 
teatrale della Compagnia “Città di Albino” è 
positivo e ampiamente apprezzato dal pubblico 
(non solo albinese), ma anche dalla provincia. 

Il successo è frutto di un impegno non  
indifferente. Gli attori si trovano una volta alla 
settimana presso la sede ufficiale dell’Oratorio 
“Teatro amico” di Desenzano, impegnandosi con 
grande generosità durante le prove e dando prova 
di grande professionalità. 

La finalità del 
progetto è di 
avvicinare i 
ragazzi al mondo 
del volontariato e 
della solidarietà nei 
confronti di chi ha 
più bisogno

(Ser-To) – Il mondo del vo-
lontariato fatto conoscere ai no-
stri ragazzi proponendo loro dei 
percorsi e delle iniziative, insie-
me alle associazioni del nostro 
territorio.

E’ partita ad Albino nel mese 
di febbraio l’iniziativa “Assaggi 
di volontariato”, rivolta a tutti 
i ragazzi dai 14 ai 20 anni, or-
ganizzata dal “Progetto Adole-
scenza” del Comune di Albino 
in collaborazione con la coope-
rativa “Il Cantiere” ed il Centro 
servizi di volontariato e varie 
associazioni della Valle Seriana, 
tra cui: “Noi Altri”, la “Biblio-
teca Comunale”, “L’Orizzonte”, 
“Gruppo sportivo Marinelli”, 
“ANTEAS”, “Fondazione Ho-
negger”, “Associazione Federi-
ca Albergoni” e Spazi Aggrega-
tivi Diurni”.

Il progetto intende coinvol-
gere  i ragazzi  in attività di vo-
lontariato all’interno delle varie 
associazioni che si sono rese 
disponibili ad accogliere giovani 
che desiderano fare questa espe-
rienza. I ragazzi che partecipano 
al progetto potranno scegliere 
di aderire alle attività di una 
delle associazioni coinvolte e si 
prevede che vadano per almeno 
un paio d’ore la settimana nelle 
varie associazioni ed insieme ai 
volontari svolgano le attività.

La finalità del progetto è di 
avvicinare i ragazzi al mondo 
del volontariato e della solida-
rietà nei confronti di chi ha più 
bisogno.

I ragazzi coinvolti potranno 
dare una mano in Biblioteca 
scrivendo recensioni su libri o 
film da pubblicare sulla pagina 
facebook  o affiancare gli an-
ziani nell’uso delle postazioni 
internet. 

Potranno: aiutare i volontari 
dell’Associazione Orizzonte che 
si occupa di persone con disagio 

psichico, per costruire insieme a 
loro una piccola rete di prossimi-
tà; con l’associazione “Noi Altri” 
che opera nella realtà dell’han-
dicap potranno organizzare del-
le gite coi ragazzi disabili; con  
“Spazi aggregativi diurni” affian-
care i volontari e gli educatori 
per aiutare i ragazzi a fare i com-
piti; con l’Associazione Federica 
Albergoni fare iniziative cultu-
rali sul tema della donazione del 
midollo osseo e della leucemia; 
con “ANTEAS” accompagnare 
gli anziani e i disabili durante le 
visite; con la “Fondazione Ho-
negger” potranno dare una mano 
in Casa Albergo facendo compa-
gnia agli anziani o aiutandoli a 
mangiare; con il “Gruppo Sporti-
vo Marinelli.” potranno  pulire le 
aree verdi del paese e organizza-
re eventi sportivi. 

Su tutte queste attività di vo-
lontariato ci sarà la supervisione 
degli educatori della cooperativa 
“Il Cantire” e del CSV.

“Questa iniziativa - spiega 
Giuseppe Pinto della coopera-
tiva “Il Cantiere” - è uno degli 
esempi attraverso il quale il pro-
getto adolescenza intende avvici-
nare i ragazzi ad un utilizzo del 
proprio tempo libero utile a tutta 
la collettività”.

Per contatti e adesioni: Giu-
seppe Pinto 348/5166034 o pro-
adalbino@gmail.com
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ALZANO LOMBARDO – IL SINDACO

ALZANO “S’ILLUMINA D’IMMENSO”: 
un milione di euro per l’illuminazione pubblica

INIZIATIVA “NOIXVOI”

VILLA DI SERIO

ALZANO – MINORANZA

Oltre 20 mila euro raccolti 
per i terremotati

Il sindaco: “Evento bellissimo per 
aiutare Accumoli. Orgoglioso 

della comunità alzanese”

Riqualificati i parcheggi di fronte alla farmacia

“NON SVENDERE LA VECCHIA STAZIONE!”
Appello dei “nowakiani” al sindaco: “Ha deciso di svendere 

la memoria della città. Noi diciamo no, ci ripensi”
Dall ’agguer-

rito gruppo di 
minoranza “Al-
zano Viva”, quel-
li che vengono 
sbrigativamente 
soprannomina-
ti “nowakiani”, 
poiché fanno 
capo all’ex sin-
daca di Alza-
no Annalisa 
Nowak, non hanno preso 
bene la decisione dell’Am-
ministrazione Comunale 
di centrodestra di inserire 
la vecchia stazione ferro-
viaria nell’elenco dei beni 
comunali alienabili. Da un 
comunicato della lista di 
minoranza viene una criti-
ca ed un appello al primo 
cittadino alzanese.

“La Giunta Bertocchi 
ha deciso di svendere l’ex 
stazione della ferrovia. 
Ha deciso di svendere la 
memoria della Città. Noi 
diciamo No. 

L’ex stazione è un pezzo 
della storia della città, un 
pezzo della storia dell’in-
dustrializzazione della 
Valle. Un bene pubblico 
che testimonia un passato 
e un’appartenenza al ter-
ritorio ed alla vita delle 
persone che ci hanno pre-
cedute. 

Nelle stanze restano og-
getti, immagini, orari, mo-
bili…. Nella soffitta gio-
cattoli, frammenti di vita 
che l’edificio ha custodito. 
Ragionare sul valore sto-
rico e culturale di questo 
pezzo di città era un com-
pito e un dovere che l’Am-
ministrazione e l’assessore 
alla Cultura Carlessi han-
no trascurato.

L’ex Stazione è un edi-
ficio pubblico importante, 
collocato tra Municipio, 
parcheggio, Auditorium, 
piazza Nassiriya, ASL; 
poco distante da Fase, 
piscine, Liceo Amaldi, e 
sponde del Serio…. Ai suoi 
piedi, com’è ovvio, corre la 
Tramvia delle Valli, un’in-

frastruttura sul-
la quale tutti i 
Comuni seriani 
stanno scommet-
tendo, anche con 
operazioni di 
finanziamento, 
per ottenerne il 
prolungamen-
to fino a Verto-
va, convinti sia 
un’eccezionale 

occasione di rinnovamento 
dei territori attraversati. Il 
Tavolo Territorio, istituito 
dalla Giunta Nowak, ave-
va cominciato a ragionare 
sulle aree T.E.B.

Da quando si è insedia-
to il Sindaco Bertocchi il 
tema non è più stato af-
frontato e Alzano si muo-
ve in modo estemporaneo, 
isolato, senza alcuna ra-
gionevolezza! Come può 
essere usata l’ex stazione?

Che benefici può portare 
alla città all’interno di un 
disegno intelligente? Al-
zano Lombardo manca di 
una porta di accesso alla 
città: l’ex stazione può ac-
cogliere un info-point e la 
sede della Proloco.

Il Municipio ha carenza 
di spazi a piano terreno: 
l’ex stazione può accoglie-
re la Polizia Municipale e 
rendere possibile una rior-
ganizzazione delle attività 
municipali.

Lo spazio urbano di ri-
ferimento della fermata 
T.E.B. è edificato senza 
un disegno, poco vissuto 
dai cittadini, degradato: 
le rinnovate funzioni pub-
bliche inserite nell’ex sta-
zione possono rianimarlo e 
determinare l’inizio di una 
nuova vita di relazione. 
Esiste un grave problema 
di insicurezza nell’area: 
il riuso dell’ex stazione 
determinerebbe un primo 
importante presidio e un 
miglioramento delle con-
dizioni di sicurezza. La 
giunta Nowak aveva previ-
sto importanti investimen-
ti per il recupero dell’ex 

Camillo Bertocchi: 
“Avremmo fatto questo grande 
intervento in più lotti, ma 
vogliamo approfittare di un 
bando della Regione, che se 
accoglierà il nostro progetto 
andrà a coprire il 30% della 
spesa; a carico del Comune 
rimarranno 700 mila euro. 
I lavori nel corso del 2017”

(AN-ZA) –  “La parola d’ordine è una: ristrutturazio-
ne della spesa corrente”. Il sindaco di Alzano Lombardo 
Camillo Bertocchi ed i suoi assessori sono impegnati 
in questo periodo (al pari di molti loro colleghi) nella 
predisposizione del bilancio comunale di previsione.

“Non si tratta solo di tagliare qua e là per far quadrare 
i conti, ma di pensare anche al futuro prevedendo in-
terventi che vadano ad incidere sulla qualità della vita 
dei cittadini. Stiamo pensando a questo e, ad esempio, 
stiamo lavorando ad un progetto preliminare per l’illu-
minazione pubblica di Alzano per un importo molto im-
portante: ben un milione di euro”.

Un milione di euro solamente per sistemare l’illu-
minazione pubblica? “Sì – risponde il primo cittadino 
– pensavamo di intervenire in questo campo dividendo 
l’intervento in più lotti. I lavori sarebbero quindi stati 
eseguiti in più anni, appunto per l’entità della spesa. Ad 
aprile c’è però un bando della Regione Lombardia e ne 
vogliamo approfittare. Abbiamo quindi ritenuto oppor-
tuno e conveniente preparare il progetto, presentarlo per 
l’approvazione e partecipare al bando. Se tutto andrà 
bene e se, come spero, sarà accolto il nostro progetto, la 
Regione andrà a coprire il 30% della spesa, mentre il 
restante 70%, cioè 700.000 euro, sarà a carico del Co-
mune”.

I tempi sono quindi piuttosto stretti, c’è un proget-
to preliminare e tutto deve essere pronto entro aprile, 
quando ci sarà, appunto, il bando regionale.

Se il vostro progetto sarà accolto dalla Regione, gli 
interventi sull’illuminazione pubblica saranno intera-

mente eseguiti nel corso di quest’anno? “Sì, tutto sarà 
fatto nel corso del 2017. Per il nostro Comune di Alzano 
– conclude il primo cittadino - si tratta di un intervento 
pubblico di grande rilevanza!”. 

In questo periodo di crisi economica e di tagli statali, 
senza contare il collasso dell’edilizia che ha fatto crollare 
gli oneri di urbanizzazione, i Comuni possono pensare a 
interventi pubblici importanti quasi esclusivamente in 
presenza di bandi e finanziamenti da altri enti. E, infat-
ti, oltre al grande progetto sull’illuminazione pubblica, 
c’è un altro progetto da 2.150.000 euro (di cui il sindaco 
Bertocchi ci aveva parlato un mese fa, su Araberara del 

13 gennaio) per la realizzazione della nuova scuola ma-
terna comunale presso il parco di Villa Paglia. Anche 
in questo caso è necessario l’intervento della Regione o 
della Fondazione Cariplo.

L’iniziativa “Noixvoi” organizzata dall’associazione ci-
vica per Alzano, da “Sei di Alzano Lombardo se…”, da 
FASE (Fabbrica Seriana Energia) e con il patrocinio del 
Comune di Alzano Lombardo, è stata un autentico suc-
cesso. Moltissime persone hanno partecipato domenica 
5 febbraio all’apericena benefica (dalle 18 alle 24) ed as-
sistito agli spettacoli musicali presso lo Spazio Fase, l’ex 
Pigna. La manifestazione è stata organizzata al fine di 
raccogliere fondi per i terremotati di Accumoli, in pro-
vincia di Rieti. I numeri diffusi dagli organizzatori sono 
significativi: 1.396 ingressi all’evento, 8.150 biglietti 
della lotteria venduti, 28.905,40 euro di incasso totale, 
8.244,39 euro di spese e 20.661,01 di guadagno. Ed è 
proprio questa la somma che viene destinata al paese 
terremotato che viene trasferita sul conto della sezione 
Alpini di Alzano e che sarà impiegata, insieme ai cir-
ca 25.000 euro già raccolti, per la realizzazione di una 
struttura polifunzionale ad Accumoli. 

“Si è trattato – dichiara il sindaco Camillo Bertocchi 
– di un evento straordinario e bellissimo. Tantissime 
persone che sono intervenute per aiutare chi è più sfor-
tunato. Il sindaco di Accumoli Stefano Petrucci mi ha 
telefonato per esprimere la sua riconoscenza nei confron-
ti dell’intera comunità di Alzano, che anche in questa 
occasione si è dimostrata grande e, come sindaco, ne sono 
orgoglioso”.

stazione, come inizio del-
la riqualificazione di una 
parte dimenticata della 
nostra Città, in un pro-
getto che prevedeva anche 
il rilancio della program-
mazione dell’Auditorium 
Nassiriya. 

Cosa fa invece la Giun-
ta Bertocchi? Di fronte ad 
un luogo senza identità, 
un luogo di alienazione 
sociale, decide di alienarlo 
ulteriormente! Di svuotar-
lo. Rinuncia a progettare il 
futuro della Città, isolan-
do Alzano da qualunque 
progettualità condivisa e 
lungimirante.

Lascia l’area Nassiriya 
senza tutela, la abbando-
na in condizioni di insicu-
rezza e degrado, vende un 

pezzo del nostro passato. 
Un gesto irresponsabile e 
irrimediabile.

Chiediamo al sindaco di 
togliere la stazione dall’e-
lenco di beni alienabili, di 
non svendere la stazione 
per fare cassa, di ripen-
sarci. Con la serietà dei 
progetti di trasformazio-
ne, gli spazi pubblici della 
Città hanno la capacità di 
determinare il migliora-
mento del modo di vivere 
dei cittadini e dei livelli di 
sicurezza. La qualità della 
vita non si costruisce con 
repressione, divieti e folli 
investimenti in telecame-
re di dubbia utilità; ma 
ridando valore agli spazi 
urbani, ed alle relazioni 
fra le persone”.

Riprenderanno in pri-
mavera, con l’arrivo della 
bella stagione, i lavori ai 
parcheggi di fronte alla 
farmacia di Villa di Serio, 
voluti dall’Amministra-
zione Comunale guidata 
dal sindaco Bruno Rota 
e dal vicesindaco Franco 
Cornolti. In quell’occa-
sione si procederà con le 
asfaltature, la sistema-
zione dell’illuminazione 

C’è però chi dice: 
“Ma non era 
meglio tappare 
prima le buche 
nelle strade?”

davanti alla farmacia si 
poteva fare qualcosa di 
meglio!”.

pubblica, delle bache-
che e dell’area verde. 
E’ stata così modificata la 
sistemazione dei parcheg-
gi in una zona strategica 
del paese, ma non tutti si 

sono mostrati soddisfatti 
del lavoro.

C’è infatti chi, ritenendo 
che ci fossero altre priori-
tà meritevoli di maggiore 
attenzione, si è chiesto 
“ma non era meglio tap-
pare prima le buche nelle 
strade, che ne sono piene? 
In certe vie ci sono rischi 
di sicurezza per automo-
bilisti e pure per i pedoni. 
E poi, a mio avviso, anche 

Camillo Bertocchi

Annalisa Nowak
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ALBINO – IL PERSONAGGIO

Giuseppe e quelle 100 vecchie foto cinesi 
di Leone Nani… trovate per caso

Il collezionista scalvino: 
“Le vorrei vendere non 

a chi poi le terrebbe 
al chiuso, ma a chi 
le vorrebbe esporre 

al pubblico”
Giuseppe Arrigoni, scalvino, 

ha vissuto a Clusone e ora risie-
de a Cerete Basso.

“Facevo il cuoco, ma avevo 
una grande passione per il col-
lezionismo: monete, francobolli, 
oggettistica, gadget dell’epoca 
fascista, fotografie”. 

E quando questa tua passione 
è diventata la tua professione? 
“Due anni fa; ho lasciato il mio 
precedente lavoro e ora mi dedi-
co a tempo pieno a questa mia 
passione, che è ormai diventata 
il mio lavoro”.

Dove trovi quegli antichi og-
getti che poi rivendi? “Faccio 
sempre il giro dei mercatini de-
gli hobbisti di Lallio, Dalmine, 
Seriate, Albino e altri ancora. 
Il segreto è arrivare al matti-
no presto, in modo da essere il 
primo e poter trovare gli oggetti 
più interessanti. Si tratta di og-
getti o foto che spesso finiscono 
nei mercatini dopo la morte di 
una persona anziana. Magari 
ai parenti non interessano certi 
vecchi oggetti e li danno via; i 
collezionisti invece li trovano 
interessanti”.

Come hai trovato le vecchie 
foto di Leone Nani? “Per caso. 
Stavo osservando il contenuto di 
una valigia piena di vecchie foto 
e cartoline e mi sono trovato tra 
le mani queste che raffiguravano 
l’antica Cina. Sono immediata-
mente rimasto colpito dalla loro 
bellezza e qualità e le ho acqui-
state”.

Giuseppe non sapeva chi fosse 
Nani, ha quindi fatto una ricerca 
documentandosi su internet ed è 
rimasto colpito dalla sua storia.

“In quell’epoca – spiega Arri-
goni – era difficilissimo andare 
in Cina. Nani l’ha potuto fare 
perché era un gesuita. La cosa 
interessante è che era lui stesso 
a fare ed a stampare le fotogra-
fie. Pare che ne esistano duemila 
fatte da lui, molte sono ormai ro-
vinate o perse. Io ne ho un centi-
naio, di buona qualità e ci tengo 
a dire che averne così tante è 
qualcosa di eccezionale, perché 
all’epoca era difficilissimo fare 
foto in Cina, che era chiusa e ci 
potevano entrare solo i gesuiti”.

Cosa ne vuoi fare? “Le vorrei 
rivendere, ma non a chi poi le 
terrebbe al chiuso; no, sarei fe-
lice di cederle a chi le vorrebbe 
esporre al pubblico, potrebbe 
essere il Comune, la Biblioteca 
e qualche associazione. In par-
ticolare, penso che sarebbe im-
portante per Albino avere queste 
foto scattate da un gesuita e fo-
tografo che, tra l’altro, era ita-
liano, seriano e albinese”.

Molte delle foto di Nani sono 
state esposte in vari musei e 
sono molto apprezzate perché 
testimoniano la Cina perduta, 
una società ormai scomparsa e 
dimenticata, ma gli scatti del 
missionario albinese sono in gra-
do di fare rivivere i volti degli 
uomini col codino e delle donne 
con i piedi fasciati.

(Si ringrazia Giuseppe Arrigo-
ni – 347/6129790 - per le foto-
grafie di Leone Nani pubblicate 
su questa pagina)

MISSIONARIO E FOTOGRAFO 

Leone Nani, il “Marco Polo 
albinese” che ha immortalato 

il Celeste Impero
Quella lasciata dal gesuita Leone Nani è un’eredità 

talmente ricca da essere preziosa anche al giorno d’oggi, 
a più di un secolo di distanza dalla sua missione in Cina.

Il missionario nativo di Albino ha prestato nell’antico 
e decadente “Celeste Impero” il suo servizio evangelico, 
ma oggi è ricordato in particolare per la sua attività di 
fotografo.

Questa sua passione lo spingeva a immortalare tut-
ti gli aspetti della società cinese, le persone, le case, le 
campagne, i ricchi e potenti, ma anche i poveri (che era-
no la stragrande maggioranza della popolazione).

Grazie a lui (com’era capitato secoli prima con i viaggi 
di Marco Polo negli immensi territori dominati dall’Im-
pero Mongolo) la vecchia Europa ha potuto conoscere 
quell’antica civiltà, che stava vivendo lo storico e trau-
matico passaggio tra il decadente e (un tempo) glorioso 
impero e la nascente ma instabile repubblica.  

Una svolta epocale che Nani ha vissuto e fotografato. 
Nato ad Albino nel 1880, era ancora bambino quando è 
stato mandato a studiare al Seminario di Bergamo, per 
poi approdare a 18 anni al Pontificio Seminario Romano 
dei Santi Apostoli Pietro e Paolo per le missioni estere. 

Ordinato sacerdote, nel 1903 è stato inviato in mis-
sione nella Cina imperiale in un momento delicato, ca-
ratterizzato dalla crisi inarrestabile della dinastia Qing, 
dalla sanguinosa rivolta dei Boxer e dall’altrettanto vio-
lenta controffensiva delle potenze occidentali. Nel 1911, 
quello che era stato il “Celeste Impero” era ormai crol-
lato. 

Il giovane gesuita albinese viaggiava continuamente 
da una regione all’altra e aveva perciò la possibilità di 
fare fotografie e immortalare i paesaggi e le persone che 
incontrava, colte nei semplici gesti della loro vita quoti-
diana. In fondo, è stato un vero e proprio reporter ante 
litteram. Nani era affascinato dalla società cinese, ne 
aveva imparato la lingua e per meglio integrarsi aveva 
cominciato a vestirsi come un vero cinese; si era fatto 
addirittura crescere il codino!

Dopo secoli di immobilismo, la società cinese stava 
cambiando radicalmente e pochi decenni dopo sarebbe 
stata instaurata la dittatura comunista di Mao Tse-
tung. Nel 1914, dopo 11 anni di permanenza, il missio-
nario di Albino aveva lasciato la terra cinese ed era rien-
trato in Italia. Erano gli anni della sanguinosa Grande 
Guerra e padre Nani svolgeva un’opera di assistenza 
spirituale in un ospedale militare. Nel dopoguerra, rien-
tra in Diocesi e nel 1922 viene destinato alla chiesa della 
Santissima Trinità, a un paio di chilometri dal centro di 
Albino. Aveva però ormai quasi smesso di fare fotogra-
fie. Ormai, infatti, non c’erano più antiche e sconosciute 
società da immortalare e da far conoscere agli occiden-
tali. Leone Nani è morto nel 1935 a 55 anni. A più di 
80 anni dalla sua scomparsa, il “Marco Polo albinese” è 
ancora una delle principali fonti di conoscenza di quella 
Cina antica, perduta e chiusa in se stessa, tanto diversa 
da quella rampante e globalizzata che abbiamo impara-
to a conoscere.

(AN-ZA) – Tra i figli più noti della città di 
Albino non si può non citare Leone Nani, ge-
suita con la passione per la fotografia che agli 
inizi del Novecento era stato missionario nella 
Cina imperiale, una terra all’epoca pressoché 
sconosciuta agli europei. Questa sua esperien-
za nel “Celeste Impero” è stata impressa nelle 
splendide fotografie scattate dallo stesso Nani. 
Molte di queste preziose testimonianze della 
vecchia società cinese sono state trovate per 
caso da un collezionista, che le ha acquistate e 
che ora è disposto a rivenderle.
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RANICA

“E SE LA TIGRE MANGIASSE IL DOMATORE?”
Angelo Covelli: “Non voglio polemizzare, ma dare il mio contributo 

per migliorare Ranica. A quando un asilo nido comunale?”

FONDAZIONE A.J. ZANINONI

La vignetta pubblicata 
sull’ultimo numero di Ara-
berara (che raffigurava 
la sindaca di Ranica Ma-
ria Grazia Vergani nei 
panni di un domatore che 
tiene a bada le due tigri di 
minoranza, Angelo Co-
velli e Giovanni Fuma-
galli) ha fatto discutere.

“Mi sono divertito nel ve-
dere il montaggio circense 
della situazione – dichiara 
una delle tigri chiamate in 
causa, l’ex sindaco Covelli 
– però mi corre l’obbligo, 
per onore della verità, di 
fare qualche puntualizza-
zione”.

L’ex primo cittadino di 
Ranica parte con il suo 
ragionamento dall’as-
semblea pubblica indetta 
dall’Amministrazione Ver-
gani in occasione del giro 
di boa di metà mandato. 
Nell’occasione, Covelli è 
intervenuto attirando su 
di sé gli strali (e gli insul-
ti) dei “democratici” soste-
nitori della maggioranza 
ranichese.

“Per arrivare al sodo 
della questione devo dire 
che il sindaco ha indetto 
quell’assemblea pubblica 
per raccogliere anche la 
voce dei cittadini; sentire, 
più che per auto incen-
sarsi di fronte ai propri 
adepti. Il sottoscritto non 
ha potuto non evidenzia-
re la scarsità di contenuti 
politico-amministrativi 
della relazione e ha sotto-
lineato l’importanza per 
chi governa, di affrontare 
i problemi che affliggo-
no il Comune di Ranica; 
problemi che nel tempo 
e con gli amministratori 
di ‘Proposta per Ranica’ 
sono diventati strutturali 
e si sono via via aggrava-
ti. Collaborazione con le 
minoranze non c’è, per cui, 
con dispiacere, ho dovuto 
inoltrare anche segnala-
zioni all’autorità ammini-
strativa e giudiziaria. Per 
tornare al tema, preciso 
che come consigliere del 
gruppo di minoranza ‘Ra-
nica Nuova’ ho partecipato 
all’assemblea, ma mi ha 
preoccupato l’inconsisten-
za progettuale sui grandi 
temi che toccano il Comu-
ne di Ranica. 

Al di là dell’elenco delle 
manutenzioni che, a mio 
avviso, non qualificano 
l’Amministrazione, non ho 
sentito soluzione ai temi 
importanti che dovrebbero 
connotarla”.

L’attenzione di Covelli 
si concentra sullo svilup-
po dell’area Zopfi, uno dei 
temi caldi di Ranica.

“Si deve chiarire subito –
scandisce l’ex sindaco - che 
nel corso degli anni il grup-
po di ‘Proposta per Rani-
ca’ a cui si riferisce anche 
l’attuale Amministrazione, 
sulla stessa area di circa 
25.000 mq, ha fatto lievita-
re le volumetrie da 60.000 
mc, corrispondente a poco 
più del volume dell’edili-
zia industriale esistente, a 
più di 120.000 mc. senza 
alcuna giustificazione am-
ministrativa o di interesse 
collettivo. In occasione del-
la revisione del PGT, noi 
proponiamo di riesamina-
re l’intero comparto e di 
ricondurre l’intervento il 
più possibile agli indirizzi 
amministrativi originali 
del PRG di Ranica, che 
bene avevano motivato la 
scelta di volumetrie più ri-
dotte e più rispondenti allo 
sviluppo armonico del pa-
ese, piuttosto che prestar-
si ad altri interessi. Non 
vogliamo fare polemiche 
ma, al contrario, tutti noi 
siamo disposti a lavorare 
e a dare il nostro prezioso 
contributo anche in questa 
occasione”. 

Covelli rilancia poi la 
proposta di realizzare un 
asilo nido comunale.

“Al tempo stesso, siamo 
insistenti nel chiedere l’a-
pertura di un asilo nido 
comunale, per porre termi-
ne a finanziamenti ad ini-
ziative private del settore 
che oggi prestano, a caro 
prezzo, un servizio, ma 
non garantiscono per il fu-
turo. Non saremmo i primi 
in Provincia ad avere un 
asilo comunale! 

Così come non siamo sta-
ti polemici nel denunciare 
la distruzione del parco di 
Villa Camozzi ed il taglio 
indiscriminato di alberi di 
un bene monumentale, il 
tutto senza i dovuti visti, 
quando erano possibili e, 
già studiate, soluzioni di-
verse all’esterno di questo 
bene vincolato, atte alla 
raccolta delle acque me-
teoriche, che dal Colle di 
Ranica invadono perio-
dicamente le strade del 
Comune. Potrei continua-
re in rilievi su tante altre 
iniziative di questa Ammi-
nistrazione che tendono a 
dividere il paese e sprecare 
tante risorse economiche 
con scarsi risultati”.

Covelli spiega il senso 
di questi suoi interventi 
che vengono considerati 
polemici verso l’Ammini-
strazione Comunale. “Vo-
glio solo puntualizzare la 
mia volontà di contribuire 
a migliorare un paese al 
quale penso di aver dedi-
cato molto tempo e lavoro 
negli anni ‘70/’80 come 
sindaco, al fine di renderlo 
migliore e moderno, ricco 

di servizi per le famiglie, 
per i giovani e per gli an-
ziani, pur rispettando il 
territorio e l’uso oculato 
delle risorse economiche. 
Visti i problemi sul tavolo 
e la scarsa volontà di af-
frontarli seriamente, può 
darsi che in un momento 
di ulteriore rilassamento 
– conclude Covelli - il do-
matore finisca tra le fauci 
della tigre”.

Spett.le Redazione
A Ranica, per fortuna, il “matriarcato” della “domatrice” Ma-

ria Grazia Vergani è contrastato dalla voce libera di “Progetto 
Comune”, che si batte per metter in luce le numerose mancanze 
dell’Amministrazione targata “Proposta Per Ranica”.

A tal proposito riteniamo che i toni trionfalistici usati dal Sin-
daco in occasione dell’assemblea pubblica di metà mandato sia-
no del tutto fuori luogo e celino in realtà i molti insuccessi della 
Giunta! Purtroppo per i cittadini di Ranica, la prima metà del 
mandato dell’Amministrazione sostenuta da “Proposta per Ra-
nica” e capitanata dal Sindaco Maria Grazia Vergani è alquanto 
deludente.

Ci si è occupati solo della gestione dell’ordinaria amministra-
zione, ma non sono stati risolti i veri problemi e le emergenze 
dei cittadini di Ranica. Nessuna soluzione, infatti, è stata trovata 
per la riqualificazione dell’area Zopfi. A discapito di quanto di-
chiarato dal Sindaco, il dialogo con la proprietà dell’area non ha 
portato ad alcun risultato concreto e la riqualificazione è ormai 
ferma da più di 20 anni: la situazione di degrado e i crolli degli 
edifici peggiorano sempre di più. La decisione iniziale di conver-
tire l’area da industriale ad abitativa, con ben 25.000 metri qua-
drati di nuove abitazioni, in questo periodo di crisi dell’edilizia, 
ha di fatto bloccato la riconversione dell’area. Meglio sarebbe 
stato, come da noi proposto, destinare l’area a terziario avanzato 
e artigianato. In tal modo la riconversione sarebbe partita e ora 
avremmo qualche posto di lavoro in più. Il mancato avvio del 
piano Zopfi peraltro ha bloccato l’edilizia convenzionata, origi-
nariamente prevista all’interno dell’area, che ora, contrariamente 
alle promesse elettorali, verrà realizzata in via Zopfi vicino alla 
Textela e alla Villa Morlacchi. Ciò comporterà, oltre al consumo 
di nuovo suolo, anche una commistione tra industriale e abitati-
vo, che il Pgt mirava invece ad evitare. Il tutto per ottenere poche 
case, quando già ora il 10% delle case a Ranica è vuoto. 

Il Sindaco punta a confondere le acque quando afferma che la 
nuova destinazione urbanistica dell’area migliora quella prece-
dente. In realtà il nostro gruppo nel 2014 aveva acconsentito alla 
costruzione sull’area della sede della Cooperativa “La Ranica” 
alla luce dell’alto valore sociale dell’attività della predetta co-
operativa, che svolge una più che lodevole attività di assistenza 
e recupero lavorativo a favore di cittadini disabili. La scelta di 
costruire nuove abitazioni, invece, non ha un’analoga nobile fi-
nalità sociale.

Nessuna soluzione concreta è stata data nemmeno all’emer-
genza sicurezza e soprattutto ai furti in abitazione. A tal propo-
sito l’idea di integrare il sistema Thor della Comunità Montana 
con un sistema di videosorveglianza da 90.000 euro soprattutto 
nelle piazze e nei parcheggi ci sembra del tutto inadeguato. Al 
fine di disincentivare i furti in abitazione, bisognerebbe invece 
implementare la videosorveglianza soprattutto nei quartieri e, 

in particolare, all’ingresso degli stessi. Il problema esiste, molti 
cittadini “pluri-derubati” sono ormai all’esasperazione. Per risol-
vere la situazione non basta aumentare l’orario di servizio dei 
pochi vigili in presenti sul territorio o istituire un passaporto anti 
truffa. Bisognerebbe mettere da parte i preconcetti ideologici e 
istituire anche a Ranica i Volontari Osservatori del Territorio, che 
hanno già dato buona prova di sé a Torre Boldone e ad Alzano 
Lombardo. Purtroppo il Sindaco, come dichiarato in pubblico, 
pervicacemente non vuole perseguire questa strada.

Deludente e contraria ai nostri principi è anche la gestione 
dell’istruzione. Nel piano del diritto allo studio, che si perpetua 
pressoché immutato da diversi anni, non si vuole premiare il me-
rito. La maggioranza, anzi, è ideologicamente ostile all’istituzio-
ne di borse di studio. Criticabile è anche la dispersione di ingenti 
risorse in molti progetti di secondaria rilevanza. Significativo è 
che nella scuola primaria il laboratorio di arte e quello teatrale 
abbiano più risorse dell’insegnamento della lingua inglese da 
parte di un madrelingua. A nostro giudizio le poche risorse dispo-
nibili dovrebbero essere concentrate su un insegnamento massic-
cio della lingua inglese e sull’innovazione tecnologica.

Insoddisfacente è anche la gestione del decoro urbano. Il par-
cheggio di via Piemonte, ad esempio, è chiuso da oltre un anno e 
versa in un evidente stato di degrado, perché l’amministrazione 
non vuole stanziare risorse per la sua ristrutturazione. Peccato 
che quest’anno il Comune spenderà quasi 150.000,00 euro per 
la realizzazione di un marciapiede di dubbia utilità davanti al ci-
mitero.

Abbiamo constatato anche una totale assenza di politiche per 
i giovani.

A tutto questo si aggiunga che ora cominciamo a vedere an-
che gli effetti negativi delle precedenti amministrazioni targate 
“Proposta Per Ranica”. Ad esempio, il Comune ha perso la causa 
in primo grado contro l’Arch. Tosi, progettista del vecchio pia-
no regolatore, e, oltre ad aver pagato le spese legali del proprio 
difensore, è stato condannato a pagare agli eredi dell’Arch. Tosi, 
nel frattempo deceduto, l’importo di euro 70.324,91 oltre interes-
si, a titolo di compensi professionali, a cui vanno aggiunti euro 
18.000,00 per le spese legali sostenute dall’Arch. Tosi.

Ebbene la Giunta Comunale, capitanata dalla Prof. Paola Ma-
gni e comprendente anche l’attuale Sindaco Maria Grazia Ver-
gani, con deliberazione n. 153 del 30 novembre 2011, decideva 
di proporre appello avverso la sentenza di primo grado, che si 
era conclusa con la condanna del Comune di Ranica. Anche tale 
iniziativa, terminata con sentenza del 10 febbraio 2016, aveva 
esito sfavorevole per il Comune, che si trovava a pagare, oltre 
al compenso del proprio difensore, anche le spese legali della 
controparte, pari ad euro 13.883,52

Progetto Comune: 
Giovanni Fumagalli, Giovanni Bertino, Giovanni Rotini

“Dal Sindaco toni trionfalistici 
che celano i suoi molti insuccessi”

La minoranza guidata da Fumagalli boccia la prima metà 
del mandato della Giunta Vergani: “Alquanto deludente”

RANICA – INTERVENTO DI “PROGETTO COMUNE”
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NEMBRO – 100 ANNI

NEMBRO - IL SINDACO

PRADALUNGA

NEMBRO - GLI ALTRI GRUPPI

TORRE BOLDONE

Il secolo di Giacomina Cuminetti, tra 
Pradalunga, Nembro e le sue amate montagne

Dalla base di “Paese Vivo” 
un plebiscito per Cancelli, pronto 

alla griglia di partenza

L’attacco del Carroccio: 
“No a questo scempio!”

“Il Ponte” 
diviso riflette 

e prende tempo, 
la Lega lo attende 

Vanessa Bonaiti e la polemica con la scuola per stranieri

(Ser-To) – Il 31 gennaio 
ha spento le sue prime 100 
candeline Giacomina Cu-
minetti, pradalunghese di 
nascita e nembrese d’ado-
zione.

Nel giorno del suo cen-
tesimo compleanno è stata 
festeggiata dai figli Angela 
e Luigi e dai nipoti Anto-
nio, Francesco, Elena e 
Cristina. E, all’inizio del 
mese, come da tradizione 
della Casa di Riposo di Nembro, è stata 
festeggiata insieme a tutti gli ospiti che 
compivano gli anni a gennaio.

Una delle passioni di Giacomina, don-
na minuta ma di grande temperamento, è 
sempre stata la montagna. Ci andava tutti 
i fine settimana col marito Mario Pulci-
ni, che è stato vice campione nazionale di 
corsa campestre sui 20 chilometri; le loro 
mete preferite erano le montagne e i rifu-
gi delle nostre valli e d’estate passavano 
spesso le vacanze sulle Dolomiti.

L’altra grande  passione della centenaria 
è la musica lirica, che seguiva durante la 

stagione al teatro Donizetti 
di Bergamo, dove prenota-
va sempre un palchetto. 

Nonna Giacomina è l’u-
nica sopravvissuta di sette 
fratelli; originaria di Pra-
dalunga, abitava a Nembro 
in via Ronchetti, nella casa 
patronale del marito Ma-
rio, scomparso nel 2003 a 
87 anni.

I due si erano sposati il 
25 dicembre 1942. Ha la-

vorato per quarantasei anni alla filatura 
Crespi di Nembro nel reparto buste paga, 
anche se aveva fatto solo la quinta ele-
mentare.

Non è facile spiegare come si arriva a 
100 anni, se sia solo un fatto biologico, o 
una vita sana o una questione ereditaria.

La mamma di Giacomina è morta a 93 
anni e la centenaria durante la sua lunga 
vita non ha mai avuto un’influenza e non 
ha mai seguito una dieta particolare; le  
piace molto la frutta e non si è mai fatta 
mancare un buon bicchiere di vino a tavo-
la. L’unico grosso problema che ha avuto 

durante la sua lunga vita è stato nel 1957, 
quando ha subìto una paralisi al braccio 
destro, che non riusciva più a muovere; 
non si è però persa d’animo ed ha impa-
rato a scrivere col sinistro. Poi, per fortu-
na, è riuscita a recuperare gran parte della 
mobilità del braccio ed è diventata ambi-
destra. 

Prima di andare a vivere alla Casa di Ri-
poso nel 2009 amava andare al parco con 
le amiche, prendersi un buon caffè alla pa-
sticceria San Nicola e andare al mercato. 

Fino a qualche tempo fa faceva educa-
zione fisica e cantava nel coro della Casa 
di Riposo.

“Dopo la paralisi che ha avuto al brac-
cio destro - spiega il figlio Luigi - non 
avrei mai pensato che mia madre arrivas-
se a compiere 100 anni, anche se i medici 
avevano detto che sarebbe diventata cen-
tenaria. Alla casa albergo è assistita con 
amore e devozione da tutti gli operatori, 
ed ha tutto quello che le serve per vivere 
una vecchiaia serena. Ringrazio i medi-
ci ed il personale della casa albergo per 
l’assistenza che in questi anni hanno dato 
e che continuano a dare a mia madre”. 

(AN-ZA) – Se il suo inten-
to era di ottenere il più ampio 
e deciso appoggio dalla base 
di “Paese Vivo”, Claudio 
Cancelli ha senza ombra di 
dubbio centrato l’obiettivo. 
Il sindaco di Nembro aveva 
infatti dichiarato che la ri-
serva sulla sua ricandidatura 
alle prossime elezioni ammi-
nistrative sarebbe stata final-
mente sciolta solo dopo aver 
sentito il parere dei militanti 
e soci del gruppone civico di 
centrosinistra.

Ebbene, come già sottoli-
neato sull’ultimo numero di 
Araberara, nelle scorse set-
timane si è tenuta un’ampia 
consultazione che ha coinvol-
to il centinaio di soci di “Pae-
se Vivo”. Ci sono state molte 
riunioni ristrette e, alla fine, 
sul nome di Cancelli si è rag-
giunta una maggioranza bul-
gara. L’esito della consulta-
zione ci viene raccontato dal 
presidente dell’associazione, 
Valerio Poloni. “Posso dire 
che nel corso di questi incon-
tri con i soci non c’è stata la 
minima voce critica nei con-
fronti di Claudio. Anzi, diver-
si amici mi dicevano: ‘insisti 
con Claudio’, ma io rispon-
devo loro che solo lui poteva 
sciogliere la riserva e non 
certamente io. Cinque anni fa 
– ricorda Poloni, presidente di 
‘Paese Vivo’ da quattro anni, 
impegnato per anni in ambito 
sindacale, è stato segretario 
nazionale della Fabi (Fede-
razione Autonoma Bancari 
Italiani), il sindacato dei ban-
cari - era stato diverso, c’era 
un sindaco uscente, Eugenio 
Cavagnis (sindaco di Nem-

bro dal 2002 al 2012 – ndr), 
che non poteva ricandidarsi 
avendo già fatto due mandati. 

C’erano alcuni candidati, 
tra cui Claudio, e quindi gli 
amici di Paese Vivo aveva-
no scelto tra questi ed aveva 
vinto l’attuale sindaco. Oggi 
abbiamo invece un sindaco 
uscente che ha ben lavorato, 
e attorno alla sua possibile 
candidatura si è creato un 
grande entusiasmo; nessuno, 
nel corso di questi incontri, si 
è opposto alla ricandidatura 
di Claudio. Sinceramente – 
sorride Poloni – non me l’a-
spettavo nemmeno io una tale 
unanimità!”.

Quindi, come conferma il 
presidente dell’associazione, 
il primo cittadino nembrese 
ha ottenuto quel pieno ap-
poggio dalla sua gente che lui 
aveva richiesto. “Paese Vivo” 
è decisamente con lui, forse 
(come sottolineato dallo stes-
so Poloni) ben al di là di ogni 
aspettativa. 

Si pensava infatti che, ac-
canto ad una maggioranza 
di sostenitori del sindaco, ci 
sarebbe comunque stato un 
gruppetto di critici che avreb-
bero suggerito un “cambio di 
cavallo”, magari un candidato 
più giovane e più mediatico 
del compassato Cancelli.

E invece no, il consenso 
che si è coagulato attorno a 
lui è stato totale, condizio-
ne che ha fatto crollare ogni 
possibile impedimento all’uf-
ficializzazione della ricandi-
datura. Mentre scrivo, Can-
celli non ha ancora sciolto la 
riserva, ma è ormai solamente 
questione di giorni.

Il presidente Poloni:
 “Nessuna voce critica 
nei suoi confronti, anzi 
c’è grande entusiasmo”

Da parte sua, il sindaco 
mantiene un certo riserbo.

“Le consultazioni con la 
base di Paese Vivo si sono 
concluse sabato 4 febbraio. 
Io non ho voluto partecipare a 
questi incontri – sottolinea il 
primo cittadino – perché non 
intendevo condizionare nessu-
no. La mia presenza avrebbe 
potuto condizionare le perso-
ne ed ho ritenuto opportuno 
non essere presente”.

Ottenuto il plebiscito del 
suo gruppo, Cancelli osserva 
con attenzione i movimen-
ti sul fronte opposto, quello 
di centrodestra. L’esito della 
prossima consultazione elet-

torale dipenderà quasi certa-
mente anche dal numero di 
liste presenti.

Gli uomini e le donne di 
“Paese Vivo” sono fiduciosi 
del risultato finale, ma fino 
ad un certo punto! Un cen-
trosinistra allargato ad alcuni 
esponenti della lista civica di 
minoranza “Il Ponte” scon-
figgerebbe probabilmente un 
centrodestra diviso in due 
tronconi; ma un eventuale 
scontro frontale tra due sole 
liste, con la Lega e “Il Ponte” 
a braccetto (con la benedizio-
ne dei vari partiti di centrode-
stra) avrebbe un esito tutt’al-
tro che scontato.

Cladio Cancelli

I leghisti di Pradalunga e Cornale hanno ricevuto un 
premio nientemeno che dal loro leader nazionale e “capi-
tano” Matteo Salvini. Una bella soddisfazione per quel-
la che si è rilevata come la terza sezione leghista della 
Bergamasca per numero di tesserati, sia militanti che 
sostenitori.

Pur avendo perso la guida del Comune due anni e mez-
zo fa, la sezione locale del Carroccio non ha comunque 
subìto contraccolpi negativi.

E nei giorni scorsi la Lega ed il suo alleato civico “Fare 
sul Serio” (si erano presentati insieme alle ultime ammi-
nistrative) hanno pesantemente attaccato l’Amministra-
zione Comunale della sindaca Natalina Valoti sul tema 
del Pgt e su alcune decisioni prese dalla maggioranza.

“Svendesi terreno edificabile, zona scuola elementare-a-
silo di Cornale, per info citofonare a sede PD Pradalunga 
o chiedere in Comune. Piano di Governo del Territorio, 
scatta la sforbiciata all’edificabilità? Si, ma solo grazie ai 
privati cittadini che in tempi di crisi rinunciano all’edi-
ficabilità delle loro aree per pagare meno tasse! Nessuna 
scelta ambientalista dell’Amministrazione! L’Ammini-
strazione Comunale guidata dal PD pradalunghese sce-
glie di aumentare l’edificabilità: 

- svendendo il terreno a fianco della ‘Casella Rossini’ 
davanti alle scuole di Cornale, alienando cosi una del-
le ultime aree verdi rimaste (e da salvaguardare) in una 
zona centrale e strategica del paese, affossando con delle 
costruzioni anche l’edificio più storico. Lega Nord e Fare 
sul Serio sono contrarie a questo scempio! Il sindaco deve 
mostrare le carte in tavola, dicendo a tutti i cittadini cosa 
bolle in pentola… e soprattutto che accordi sta prendendo!

- facendo edificare in contrada Vassalli; via libera all’e-
dificazione nell’area a monte della contrada Vassalli, con 
la possibilità di realizzare 40/45 appartamenti da 70 me-
tri quadrati. Significano potenzialmente 80 auto in più 
che transitano nella zona della chiesa di Pradalunga, già 
fortemente congestionata dal traffico, compromettendo 
per i prossimi decenni la viabilità in una zona nevral-
gica del paese! L’Amministrazione Comunale e il PD di 
Pradalunga come negli anni ‘70-‘80, prima fa costruire le 
case, poi pensa alle strade per arrivarci. Complimenti per 
la lungimiranza! Siamo fortemente contrari ad edificare 
questa zona senza prima trovare una soluzione viabilisti-
ca adeguata”. 

Critiche alla Giunta per la 
“svendita” del terreno di Cornale e 
l’edificabilità in contrada Vassalli.

(AN-ZA) – La querelle tra l’Amministrazio-
ne Comunale di centrodestra guidata dal sindaco 
Claudio Sessa e la scuola di italiano per stranieri 
(gruppo legato alla Parrocchia di Torre Boldone) ha 
destato clamore. In particolare, essendosi lamentate 
per i 300 euro chiesti dal Comune per l’utilizzo di 
due sale, le volontarie avevano scritto una lettera 
di proteste rivolta non solo al sindaco, ma anche al 
parroco ed ai capigruppo di minoranza. Si è trattato 
di un errore da parte loro e ciò ha scatenato la furia 
del sindaco che ha modificato la delibera chieden-
do non la tariffa agevolata di 300 euro, ma quella 

ordinaria di 4.102,80 euro. E loro, le 
volontarie, hanno raccolto fondi tra-
mite una colletta tra privati cittadini 
e altri gruppi di volontariato di Torre 
Boldone.

Cosa ne pensa di tutto ciò l’asses-
sore ai Servizi Sociali Vanessa Bo-
naiti? Non ci sono stati ulteriori in-
contri per cercare di “fare pace”?

“No, mi spiace per quanto è suc-
cesso, anche perché noi abbiamo 
chiesto non solo alla scuola per stra-

nieri – sottolinea l’assessore – ma a tutti 
i gruppi che utilizzano locali comunali 
di pagare una piccola cifra simbolica. 
E nessuno si è lamentato, solamente le 
responsabili della scuola per stranieri. 
Tutti, eccetto loro, hanno capito la situa-
zione. Il Comune non può più dare tutto 
gratis e, tra l’altro, abbiamo il timore dei 
controlli della Corte dei Conti, che sta 
facendo le pulci ai Comuni per ogni pic-
cola spesa che, secondo loro, si può evi-
tare. Per questo abbiamo deciso di chie-

dere un contributo simbolico, che basta per pagare 
le utenze, ai vari gruppi. E, come ti ho detto, tutti 
hanno capito. Tra l’altro, la tariffa era inizialmente 
di 400 euro, poi dopo un incontro con loro e con 
Sessa abbiamo ridotto di 100 euro. Pensavamo che 
tutto fosse risolto quando è arrivata la loro lettera 
di lamentele che era indirizzata anche alle mino-
ranze. Eh, allora lo fate apposta a creare polemiche 
politiche! Se non si fossero lamentate scrivendo an-
che alle minoranze – sottolinea Vanessa Bonaiti – 
tutto si sarebbe concluso tranquillamente pagando 
solo 300 euro, ma loro l’hanno messa in politica!”.Vanessa Bonaiti

Sul fronte del centrodestra nembrese si segnala una pausa di riflessione 
da parte della lista civica “Il Ponte”, divisa al suo interno tra chi è favo-
revole all’abbraccio con la Lega, chi preferirebbe correre in solitudine e 
chi pensa di imbarcarsi sull’arca di “Paese Vivo”. La prossima settimana 
(quella dal 13 al 19 febbraio) si terrà una sorta di chiamata a raccolta dei 
militanti de “Il Ponte” e da lì arriverà la risposta definitiva al Carroccio 
nembrese, che attende con pazienza (ma la pazienza non è eterna!) .

“Se qualcuno – sottolinea il segretario leghista Natale Bonomi - si 
aggrega alla nostra lista, come speriamo, bene! Sennò… pazienza, noi 
andiamo avanti comunque. Stiamo facendo un buon lavoro nell’opera di 
allargamento della base elettorale”.

C’è poi sempre l’incognita dalla eventuale lista grillina. I pentastel-
lati si stanno muovendo e vorrebbero cogliere, con le prossime elezioni 
comunali, una ghiotta occasione: i paesi al voto sono pochi e, fra questi, 
Nembro emerge per importanza a livello provinciale. Una possibile lista 
darebbe loro ulteriore visibilità. 



GORLE

SCANZOROSCIATE 

L’ex Polveriera intitolata ai Cavalieri d’Italia

Fiammetta Macchi, la blogger scanzese 
che tesse la rete delle mamme

Lo scorso 4 febbraio si è svol-
ta a Gorle la cerimonia di 
inaugurazione della struttu-
ra coperta dell’ex Polveriera, 
intitolata ai Cavalieri d’I-
talia. Numerosi i presenti: 
autorità cittadine, militari, 
civili, religiose, i consiglieri 
del direttivo UNCI di Berga-
mo e il segretario della Se-
zione Provinciale di Brescia 
Guido De Santis. Coinvol-
gente la sfilata della Banda 
Alpina di Sorisole, attornia-
ta da bandiere associative e 
labari rappresentanti istitu-
zioni territoriali. Prima del-
la scoperta delle tre targhe 
benedette dal parroco don 
Luigi Gherardi (presenti i 
sindaci di Pedrengo Gabrie-
le Gabbiadini e di Scan-
zorosciate Davide Casati), 
è intervenuto il sindaco di 
Gorle Giovanni Testa, che 
ha ringraziato l’associazione 
per l’impegno nella solida-
rietà e nel sociale. Ha poi 
evidenziato che la struttura 
si trova nel parco dei Cadu-
ti, e sarà utilizzata dalla co-
munità per esporre prodotti 
del mercato agricolo solidale 

La struttura sarà 
utilizzata per i giovani 
e per esporre prodotti 
del mercato 
agricolo solidale 

oltre che aperta alla cittadi-
nanza per varie iniziative, in 
particolare ai giovani. Suc-
cessivamente è intervenuto 
il presidente nazionale Gr. 
Uff. Marcello Annoni,  che 
ha illustrato gli scopi dell’as-
sociazione e ricordato le altre 
sette intitolazioni in Italia 
(Bergamo, Brescia, Verona, 
Venezia,) fra cui una Via a 
Ponte San Pietro il 14 apri-
le del 2013. Erano presenti 
il Cav. Pietro Merelli di 
Gorle, persona impegnata da 
trent’anni in Armenia per la 

solidarietà, che ha portato la 
sua testimonianza e Ales-
sandro Cortinovis, consi-
gliere delegato al Commercio 
di Gorle, la professoressa 
Luis Valeri Sage, Preside 
dell’Istituto Comprensorio 
di Gorle, che ha salutato. 
Non è mancata l’occasione di 
degustare prodotti tipici del 
territorio.
La mattinata è proseguita 
con la visita al Centro An-
ziani, accompagnati dal re-
sidente Carlo Esposito, che 
con competenza e dedizione 

propone varie e interessan-
ti iniziative da condividere 
in allegria per far crescere 
le relazioni fra gli anziani, 
con la convinzione di trarre 
insegnamenti di saggezza 
e di aiuto alle nuove gene-
razioni. Questo momento 
istituzionale è stato vissuto 
“con il cuore” da tutti i soci 
dell’U.N.C.I., si avvertiva 
dai volti sereni, dai sorrisi 
sinceri e dall’affetto durante 
il convivio con cui è termi-
nata questa indimenticabile 
giornata. 

Araberara 10 febbraio 2017
54

di Fabiola Noris

La solitudine. Questo è 
il sentimento che carat-
terizza la maggior parte 
delle donne che tornano 
a casa dall’ospedale con 
un pargoletto tra le mani. 
Passata l’euforia della 
nuova nascita tutto poi 
ritorna nella normalità, 

molto spesso in un paese 
nuovo, lontano dai geni-
tori, si soffre la mancan-
za di una rete di sostegno 
che accolga e comprenda 
la nuova mamma con le 
sue paure, dubbi e timori.

Cercando di far fronte a 
quella solitudine che sta-
va vivendo, Fiammetta 
Macchi, 44enne di Scan-

zorosciate, mamma di tre 
bambini di cui due gemel-
li, nel 2009 ha deciso di 
aprire un blog per offrire 
un servizio che mancava, 
“da pari a pari”, ossia 
da “mamma a mamma”: 
Spazio Neomamma. Si 
tratta di un luogo virtua-
le dove mettere a dispo-
sizione delle neomamme 

“Spazio Neomamma si propone 
di fare da ponte tra la solitudine 
delle neomamme e la rete dei 
servizi del territorio”

tutte le informazioni utili 
per affrontare al meglio 
questa nuova esperienza 
di vita, che per quanto 
possa essere desiderata, 
aspettata, voluta, por-
ta inevitabilmente a dei 
cambiamenti sull’equi-
librio sia famigliare che 
personale. 

“Il blog è nato da un’esi-
genza personale, di don-
na ancora prima che di 
mamma, avevo bisogno 
di riprendermi in mano 
e così approfittavo della 
nanna dei miei bimbi per 
ritagliarmi uno spazio 
tutto mio, per dedicar-
mi ad un progetto in cui 
credevo e di cui sentivo la 
necessità per la realtà che 
stavo vivendo in quel mo-
mento, nel quale investire 
tempo ed energie”.

Un progetto che si auto-
finanzia e che viene svol-
to in totale autonomia, 
non ha sponsor, né rim-
borsi spese o compensi di 
alcun tipo. Allattamento, 
asili, open day, corsi di 
massaggi, laboratori, let-
ture animate, spazi bim-
bi e molto altro, tutte le 
iniziative vengono inseri-
te sul sito www.spazione-
omamma.it e sulla pagi-
na Fb spazioneomamma 
offrendo, attraverso una 
mappatura comparteci-
pata del territorio berga-
masco, un utile servizio 
di orientamento.

Ed è così che Fiammet-
ta, con un passato da ra-
gioniera e un presente da 
blogger e mamma “peer 
counsellor” per l’allat-

tamento materno in for-
mazione, è diventata un 
punto di riferimento per 
le mamme della provin-
cia e i servizi del territo-
rio ricevendo moltissime 
email ogni giorno a testi-
monianza di come questo 
servizio sia utile e stia ri-
spondendo ad una esigen-
za reale della provincia. 
Non solo, grazie al suo 
blog ha avuto la possibi-
lità di conoscere e aiutare 
tante mamme. “Spazio 
Neomamma si propone di 
fare da ponte tra la soli-
tudine delle neomamme e 
la rete dei servizi del ter-
ritorio: soprattutto al pri-
mo figlio, capita di sen-
tirsi spaesate, sole; si ha 
bisogno di informazioni, 
di sostegno e di riferimen-
ti concreti. Dubbi, paure e 
fragilità del primo perio-
do possono venire ampli-
ficati dal fatto di viverli 
in solitudine, e questo può 
purtroppo rendere mag-
giormente complicato per 
la neomamma riuscire a 
sintonizzarsi con il pro-
prio piccolo. Dall’altra 
parte ci sono i servizi del 
territorio, offerti da enti 
pubblici o da privati, che 
possono aver bisogno di 
essere veicolati e di dare 
visibilità alle loro propo-
ste. Spazio Neomamma 
collega queste due diverse 
esigenze, divenendo un 
prezioso spazio di condi-
visione”.

Un collegamento non 
solo virtuale, durante 
questi anni Spazio Neo-
mamma è infatti sceso in 
piazza, varie sono state 
le occasioni di sportel-
li in itinere nei quali il 
blog si è materializzato. 
Fiammetta con il contri-
buto di molte ostetriche 

della provincia, ha offerto 
gratuitamente una con-
sulenza personalizzata 
di orientamento e uno 
spazio di incontro reale e 
di condivisone, utile per 
riconoscere e rafforzare 
attraverso il confronto, le 
proprie nuove competen-
ze genitoriali.

“Quando ho iniziato 
con il blog era molto più 
difficile reperire informa-
zioni, al contrario oggi 
grazie ai social network 
basta fare una doman-
da e si ottengono subito 
mille risposte, le mamme 
sono molto più informate 
e preparate su molti ar-
gomenti, rispetto al pas-
sato. Nonostante questo il 
problema della solitudine 
rimane”.

E infatti il desiderio di 
Fiammetta consiste nel 
trasformare il progetto 
Spazio Neomamma in 
qualcosa di più efficace, 
partendo dal blog, già 
conosciuto e apprezzato 
non solo da moltissime 
famiglie del territorio ma 
anche dalle varie real-
tà (consultori, asili nido, 
spazio gioco, centri prima 
infanzia, cooperative so-
ciali, associazioni, biblio-
teche per citarne alcune) 
e che vada oltre il sempli-
ce informare e mettere a 
disposizione il calendario 
degli eventi della berga-
masca. Tra i propositi di 
questo 2017 c’è proprio 
questo, far evolvere il 
blog in un progetto reale, 
per creare una rete tra le 
mamme che non sia solo 
virtuale e che offra loro 
un aiuto concreto e tan-
gibile in un momento così 
delicato che a volte le re-
lega in una sorta di limbo 
sociale.
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FIORI DIPINTI DI VITA

L’ANIMA IN TUTTO TRANNE CHE IN PACELA CONFUSIONE DOPO L’ITALICUM

segue dalla prima

Benedetta gente
un carosello datato. Cantano per noi (in 
questi giorni a Sanremo) solo i profes-
sionisti. Gli abbiamo affidato tutto, ai 
“professionisti”, che non sappiamo più 
per conto nostro nemmeno piantare un 
chiodo o sturare un lavandino. Abbiamo 
perso in manualità, rivendicando anche 
noi “professionalità” esclusive, che non 
possono e non devono sovrapporsi ad 
altre, per non invadere il campo altrui 
nel timore che vengano poi a invadere 
il nostro. Il prete mi racconta delle se-
rate nella sua parrocchia, quando tira 
fuori dalla custodia la fisarmonica e lo 
rivendica come una ri-conquista socia-
le, il fare coro, anche sgangherato, in 
compagnia. 

Ogni generazione ha avuto la sua co-
lonna sonora, tipica, rappresentativa. 
A volte le canzone non solo segnavano 
il tempo, lo anticipavano. “E’ la pioggia 
che va” anticipava, con altre canzoni, i 
vagiti del ‘68. E Sanremo era la propo-
sta dell’anno, c’era gente che andava in 
edicola e comprava il giornale che ripor-
tava tutti i testi delle canzoni trasmesse 
la sera prima. Perché poi si mandavano 
a memoria, ai tempi in cui a memoria di 
mandavano le poesie di Leopardi e Pa-
scoli e perfino gli inni roboanti di Man-
zoni. E si compravano i 45 giri e l’acqui-
sto già caratterizzava l’acquirente, era 
una sorta di scelta di campo perché la 
colonna sonora a volte fa aggio perfino 

sulla storia del film (e della vita). La 
mia generazione mandò poi a memoria 
i testi dei cantautori. Che a loro modo 
interpretavano e a volte anticipavano i 
tempi.

Poi, mi disse un musicista, finì il “Giro 
di Do”, che per me era l’accordo in Do 
maggiore ma forse era qualcosa di diver-
so, quel “giro” che ha fatto la fortuna de-
gli anni 60 e 70 e mica per niente quelle 
canzoni di quando in quando vengono ri-
proposte come cover. Fatto sta che ormai 
o si copiava (con relativa accusa di pla-
gio e richiesta di risarcimenti milionari), 
o si replicava o ci si buttava su melodie 
improbabili costringendo gli interpreti 
a evoluzioni vocali di puro virtuosismo 
non riproducibili che da… professionisti.

Ma è la fretta, l’impazienza, il segno di 
questi tempi. E le parole, e in carenza di 
pensiero, le parolacce. Non più vocaliz-
zi sulle... vocali di cuore e amore, quello 
che avete da dire ditelo in fretta.  L’invi-
to viene colto anche da chi non ha niente 
da dire, sintetizza nell’insulto.

E venne il rap, la musica è finita, gli 
amici non si trovano più certe notti a 
cantare vecchie canzoni stonate, resta-
no le parole e purtroppo non quelle non 
dette (citazioni sparse). E purtroppo, con 
rare eccezioni, dilagano i parolai. Che 
sia benedetta la Mannoia che fa respira-
re una boccata di aria buona fuori dalla 
banalità. (p.b.)  

tivo che c’era qualcosa che non andava, avevo perso la sen-
sibilità al braccio destro, ma non mi sono resa conto di cosa 
fosse successo. Mi hanno trasferita d’urgenza a Brescia, sono 
stata sottoposta ad una tac che ha escluso lesioni interne, i 
medici non ci credevano! È stato un miracolo>>. Elisa conti-
nua il suo racconto, il momento più duro di quella notte, la 
presa di coscienza di ciò che le è realmente accaduto e che 
avrà ripercussioni per il resto della sua giovane vita: <<Un 
medico  si è avvicinato e mi ha detto – “Elisa non riuscia-
mo a recuperarlo.” – ed io ingenuamente ho cercato spiega-
zioni, cercavo di capire che cosa non era più recuperabile… 
il medico allora mi ha detto chiaramente – “Elisa hai perso 
l’avambraccio destro.” -   era notte fonda ed io ero comple-
tamente sola… nella mia mente solo il vuoto. Il mio braccio 
destro era tutta la mia vita. Mi ero costruita un futuro sul 
mio braccio destro. In quel momento ho pensato a tutto ciò 
che ero, a tutti i sacrifici fatti per arrivare fino a lì…  avevo 
perso tutto>>.  Elisa fu subito trasferita in sala operatoria e 
l’anestesista cercò di rincuorarla <<Stai tranquilla, andrà 
tutto bene e quando ti risveglierai vedrai la tua famiglia>>, 
quella fu la sua vera forza. Elisa, uscita dalla sala operato-
ria, rivide mamma e papà e l’adorata sorellina Francesca, 
sorrise <<Lì ho capito che avrei potuto perdere tutto, e invece 
ho perso solo un pezzo di braccio. Poterli riabbracciare è stato 

talmente bello che tutto il resto è andato in secondo piano>>. 
A volte i sogni sfidano la realtà e quando sono così veri e 
genuini la superano. Il sogno di ogni atleta è partecipare alle 
olimpiadi, <<quell’incidente mi ha distrutto un sogno, ma ne 
ha acceso un altro: le paralimpiadi.>> È lei che, dopo i primi 
giorni difficili in cui ha metabolizzato il tutto, è riuscita a 
trovare le forze più recondite dentro sé e ha saputo reagire, 
è lei che con le persone che ama di più al mondo tutte stret-
te in un grande abbraccio, in pochi mesi è tornata a vivere 
e sognare. Il destino è imprevedibile e può giocare davvero 
degli scherzi macabri, ma il vero coraggio è saper reagire, 
Elisa è stata privata di un braccio, ma chi le sta accanto, chi 
l’ha vista in questi mesi, sa perfettamente che questa picco-
la leonessa avrebbe sognato e combattuto ugualmente per 
partecipare a Tokyo 2020, anche senza entrambe le braccia. 
<<Purtroppo o per fortuna il destino entra nella tua vita e per 
un motivo o per l’altro te la stravolge. Sono un’altra persona, 
mi sento profondamente diversa, più matura, provo un amore 
incondizionato per tutte le persone che ho vicino e vorrei dare 
un consiglio alle persone che hanno un problema simile al 
mio: reagite! qualsiasi cosa sia successa  l’importante è avere 
accanto chi vi ama, siete vivi! E la seconda opportunità non 
è purtroppo concessa a tutti. Vivete ogni giorno come fosse 
un regalo. Fate ciò che vi rende felici senza pensare cosa la 

gente pensa di voi. E non cercate la felicità troppo distante, 
sono le piccole cose che riempiono la vita… una carezza, un 
sorriso, un abbraccio vero>>.  Nelle settimane scorse uno dei 
tanti sogni di Elisa si è avverato, la campionessa in carica 
di fioretto individuale Beatrice Vio detta “Bebe” ha voluto 
conoscerla. Essendo venuta a conoscenza della sua storia, 
l’ha invitata personalmente al settimo anniversario dell’as-
sociazione Art4Sport per cui la campionessa Bebe da sempre 
collabora. Questa onlus ha come obiettivo primario quello di 
aiutare i ragazzi portatori di protesi da arto a gioire delle 
bellezze della vita e promuovere l’integrazione attraverso lo 
sport. <<Sportivamente parlando incontrare una medaglia 
d’oro alle paralimpiadi è stata un’emozione unica! Lei è il 
mio mito e quando mi ha scritto pensavo fosse uno scherzo! E’ 
stato un onore conoscerla. Si è creata subito un’intesa tra noi, 
ci accomunano tantissime cose tra cui la situazione sportiva, 
lei è una ragazza incredibile, piena di energia, è una vera 
forza della natura>>. Presto Elisa dovrà sottoporsi ad un al-
tro intervento alla spalla, l’obiettivo è quello di preparare 
il braccio ad accogliere una protesi mioelettrica, ma prima 
bisogna capire se ci sono le condizioni adatte. Noi le facciamo 
i nostri migliori auguri con la speranza di rivederla presto 
sui podi più alti, vincente. Anche se lei, in realtà, nella vita 
ha già vinto.

ANGOLO TERME

ELISA E QUELL’INCIDENTE CHE LE HA CAMBIATO LA VITA
» segue da pag. 19

Innanzitutto adesso ci troviamo con 
due sistemi elettorali per Camera e Se-
nato non ‘omogenei’, cioè che possono 
dare molto facilmente risultati diversi in 
termini di rappresentanza parlamenta-
re mentre il bipolarismo degli ultimi 20 
anni non c’è più e ha lasciato il posto a tre 
grandi partiti, o schieramenti, il che fa 
temere che se nulla verrà cambiato, dopo 
il voto potremmo non avere una maggio-
ranza di governo. 

Difatti né il Pd da solo, né alleato con 
Forza Italia, gli unici due partiti in teoria 
‘coalizzabili’, potrebbero superare il 50%. 

E’ molto poco plausibile una maggio-
ranza di centrodestra come pure una in 
solitario del M5s. I ‘grillini’ inoltre si de-
finiscono programmaticamente non coa-
lizzabili. Senza maggioranza dunque do-
vremmo tornare rapidamente alle urne.

C’è poi la debolezza intrinseca dei prin-
cipali attori politici. Nel Pd Matteo Renzi 
è stato indebolito dalla sconfitta referen-
daria e non solo da quella. E poi dopo aver 
messo fine a due Governi, quello presie-
duto da Letta e il suo, per correre alle 
urne dovrebbe affondare anche il terzo, 
l’attuale di Gentiloni.Nel centrodestra è 
in corso un ‘confronto’ serrato sulla lea-
dership di Berlusconi e sulla strategia, 
ovvero se proseguire sulla via centrista di 
Forza Italia o imboccare quella di destra, 
antieuropea e sovranista, di Lega e Fra-
telli d’Italia. Anche il Movimento Cinque 
Stelle non ha una strategia politica per il 
Paese e continua a basare i suoi progetti 
sugli errori delle altre forze politiche.

Infine l’economia. L’Italia fatica a rag-
giungere una crescita del Pil dell’1% per 

il 2017 e dell’1,3 per il 2018. Negli ultimi 
anni il debito pubblico è cresciuto e solo 
grazie alla Banca Centrale Europea, la 
BCE, con l’acquisto massiccio di titoli 
pubblici, il costo degli interessi sui nostri 
titoli di Stato è rimasto tollerabile. Se si 
invertisse la tendenza, rischieremmo il 
default. 

Intanto la Commissione europea ci 
chiede una manovra correttiva da 3,4 
miliardi e non possiamo permetterci una 
politica di spesa pubblica per rilanciare la 
crescita, indipendentemente dai vincoli 
di Maastricht o dell’euro, come vorrebbe-
ro farci credere i pifferai antieuropeisti.

Governo e Parlamento hanno molte cose 
da concludere e diversi appuntamenti im-
portanti: ci sono leggi, come il testamento 
biologico o la riforma del processo penale, 
a cui manca solo il Sì di una Camera e 
ci sono scadenze, come il G7 presieduto 
dall’Italia, di grande importanza. Con un 
Governo in uscita, o peggio assente, fini-
remmo emarginati con grave danno per 
tutti.“Grande è la confusione sotto il cielo, 
perciò la situazione è favorevole”, diceva 
Mao Zedong, ma c’era la Rivoluzione cul-
turale e le Guardie Rosse al potere. In 
Italia c’è altrettanta confusione, ma non 
c’è (per fortuna) Mao Zedong né nulla che 
gli somigli. La confusione fa comodo solo 
a quelle forze che dal caos si aspettano un 
dividendo in voti e seggi. A me, socialista 
riformista, confusione e salti nel buio non 
piacciono; preferirei prima delle elezioni, 
concludere il lavoro cominciato e scrivere 
una decente legge elettorale.

Pia Locatelli
* Parlamentare socialista

Lo stesso che un fiore sbocciato riem-
pie gli occhi e inala profumo inebriante 
di gioia o come un fiore appassito chiede 
ancora una briciola d’amore per riempirti 
di tenerezza il cuore. 

Quando ci si sente fiori appassiti, si 
è già serviti a qualcosa perché abbiamo 
contribuito a dare vigorose pennellate 
al disegno del firmamento. È così che si 
prende coscienza di essere serviti ad un 
qualcosa, o ad un Qualcuno.

Ma a volte può capitare non ci si renda 
conto… allora si inciampa, ci si inginoc-
chia e poi si cade. Ci si rialza se ti ricordi 
il perché sei ‘caduto’. Del resto chi non sa 
cosa significa cadere, può essere che viva 
una vita più piatta di chi è caduto. Non 
avrà mai il maledetto benedetto bene di 
dare prova di sapersi rialzare dopo un 
bizzarro e turpe gioco del destino che io 
considero sia il semplice risultato delle 
nostre azioni. 

Che se al signor destino piace giocare, 
noi giochiamo con lui… e tra una lacrima 
e un sorriso, ci rialziamo.

Perché la vita è un gioco. Mica puoi 
sempre lavorare, e nemmeno si può vi-
vere d’ozio. Verrebbero inevitabilmente a 
mancare il gusto di avere dei diritti e dei 
doveri, un impasto essenziale per dare 
un senso alle aspettative, ai dolori, alle 
gioie e agli amori.

Allora coraggio, ‘appassiti’ di tutte le 
categorie di appartenenza umana, se 
pensate di non servire più a nulla, pen-

sate di essere serviti a qualcosa o meglio 
per qualcuno. Anche noi abbiamo attinto 
alla tavolozza dei colori che serviva a co-
lorare il mondo in quel quadro universa-
le…

Se non ci ‘rialziamo’ più, rischiamo 
seriamente di privarci dell’immenso pia-
cere di ‘servire’ ancora a qualche ideale, 
e se ciò non avviene si sarà conseguito 
il cercare il meglio, non il peggio… mai 
il peggio, il meglio è sempre il più bello 
degli ideali perché il peggio non esiste, 
se non nell’immaginario di una persona 
cronicamente delusa che si lamenta del 
male che ha, e non prende nessuna medi-
cina per guarire.

Siamo tutti dei fiori bellissimi, o lo sia-
mo stati. Ognuna e ognuno ha dipinto o 
sta dipingendo il passare del suo tempo. 
Che il cielo bisogna saperlo pitturare per-
ché un giorno è blu, un altro è azzurro, un 
altro ancora è grigio. Ogni santo giorno 
cambia di tonalità agli abiti che indossa 
e noi ci si arrabatta ad intingere pennelli 
nell’impiastro di una vita per cercare di 
imitarne al meglio le sfumature dei suoi 
colori. Per questo abbiamo i fiori, essi si 
riflettono nello specchio dei nostri senti-
menti a suggerirci le tinte migliori. Ecco 
che un fiore appassito può ancora servire 
per essere dipinto sulla tela dell’anima, 
può ancora intenerire Te… che sei la luce 
nel giardino fiorito del mio cuore.

Annibale Carlessi

so. Chissà dove sei, non ti vedo da anni, 
ho addosso ancora quella tua mano che 
scrive e che butta fuori spruzzi di zolle di 
cielo, anche in giorni dove prendevamo 
botte di buio, quell’azzardo e il volo pu-
lito degli aquiloni. Cerco una carezza, la 
trovo pasticciando il mio volto di vento. 
E torno a sorridere. Una carezza è la cal-
ligrafia del cuore. Un calco che rimane. 
Che prende la forma del mondo che vor-
rei. E mi abbandono a me. II segreto del-
la forza sta proprio nel lasciarsi andare. 

Gli spigoli di una nuvola che cerca spazio 
ovunque, sono pagine di occhi di angeli, 
sono stelle di panna montata. Sono curve 
indecifrabili di uccellini su foglie di luna. 
La luce dei lampioni illumina una donna 
che si arrampica sulle ciglia di una stella, 
lasciando il mondo a farsi gli affari suoi, 
quegli affari che non contano nulla. Io che 
riesco a mettere l’anima in tutto. Tranne 
che in pace. 

Aristea Canini

(An.Ca) “Una forte esperienza nel piano della vita del nostro tempo”: 
questo il titolo della più recente pubblicazione di Antonio Centurelli di 
Bergamo, classe1936, pittore molto conosciuto ed apprezzato in Italia 
ed all’estero, ma qui nella veste di cattolico fervente che vuole offri-
re al lettore la testimonianza di una vita caratterizzata da numerose e 
complesse vicende, tra cui una parentesi “mistica” di cui il protagonista 
fornisce una folta ed accurata documentazione, fatta di memorie e ricor-
di, riflessioni, trascrizioni di “locuzioni”, cioè di espressioni dettategli 
direttamente dallo Spirito in un lungo arco di tempo. Locuzioni interiori 
che possono mettere in difficoltà i credenti più tiepidi, ma che sono - 
come commenta il prof. teologo don Antonio Longhi “una questione di 
sensibilità, perché solo puri di cuore riescono ad intuire la profondità 
del linguaggio di Dio nella costruzione della ferialità in un’anima che 
in Dio ha collocato tutta se stessa”. Ed è proprio nella riproduzione 
delle locuzioni che si trova il cuore di questo libro, un’esperienza che 
si svolge tra il 1973 e il 1980, puntualmente seguita e vagliata da don 
Giuseppe Piccardi che del Centurelli era parroco e direttore spirituale. 
Come chiosa  nella presentazione mons. Gaetano Bonicelli, “può darsi che non tutte le posizioni siano 
facili da capire, ma questa panoramica di alto livello non può che portarci a sentire anche noi almeno il 
desiderio di metterci in ascolto”. Perché Dio parla, siamo noi che spesso non abbiamo orecchi, anzi cuore, 
per sentirlo vicino come padre e salvatore che, come dice l’Autore, può darci gioia e beatitudine. 

LIBRI

Centurelli: “In Ascolto dello Spirito” 
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